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La seduta e aperta alle ore :! 31-~ 
Sono presenti il ~lini;lro della Gutrra cii il Presi­ 

dente del Co:1si~lio, e più tardi iuu-rvic..e anche il 1;11ar­ 
dnsigitri. 

Il Senntor« Sr9rtlarit> Glnori Lisci d!1 li-tturu d..J 
pMreSSO verbale udla tornala pr1 ce.lcrue, ii quale viene 
approva In. 

Il Senatore Srgrelariu Manzoni T. 1::ì l-uurn 
della do111:111da colla 1111.dr il S··n:ilor .. \r:il li ch11 d1• 
un congedo cli dicci ~iorni, <111, e dal S:•nalo .iccor­ 
dato, 

Fanno oma~gio al Senato: 
1. li Pr, fclto di 1'.1r111a tl1·;;li Alfi di q11rl Co11•i9lio 

l'roi-inciate ddla srssio11c vrtli11Mia e slraordi1oaria 
dtl- I 8(ì'J. 

Il D•>llnrc F1•1l.·rko C.1s•·lla d'un suo Dis,·01·;JJ ;u9/i 
impit[!ali. 

:1. [I S·•n:tl11rt• Tu1 t·lli d'un •'><·1111.Jarc di!! li<cimo 
paralrllo (ra i ial'urì dcl l.'e11isin e q11c'lo dcl Ca1111/.< 
lii Sue;. 
Presidente. L'nrdin•' dt·I ~i·1r11n porla prillla di 

l11llO l"inlnpdlama <h·I S1•11alurc C•J11t'urli :d ~J ,,i,lru , 
llt·irl11t..rno rign:1r lo ai t~111i <ucc1·s,;i a 1'a11a " l'ia­ 
ce11ia, 

Il Senatore Conforti '"' l.1 p:irnla. 
S1·11ali:r•: Conforti. O.:or,·.olo S.•11nl••ri, lo non in­ 

li'n1lo di far•~ un t1i ... c01:-o, ma ili dnnt.11tdare u11ira· 
m1·111è 1l1·~li st:l1i·1ri111.·11li a\ 'lin:s1no. 

G1·•r11i addi1·lt'll ~i s1.ar··P a F111·1?7.•~ la V•)rr, th11 dl'lle 
prrlurli:u.i .. ui :l\rdil"'n' lu··~" i11 ~li!;J11fl. \'i l11:·1ono al. 
e uni i 1111ati pos··ro r1111·sl•' \'01'.i in d1!ri<i .. n1•, :il11 i eh~ 
se ne preocrnparouo. f: cosa pl'l'ic<•losa, spc•:ial- 
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mente in materia politica, credrre e non credere, ma 
e bene rhe il Govrrno più facilmente crtda, aflìnchè 
pos>a ricorrcr•J a 'l'''':te pr.•cauii·•ni, che sono 111•ces· 
sariP. n1I C\'ilare t:.rav1 S\'t'ntnrfl. 
In Md:ino 11ulla at·c .• ddc, f·irse per, h1I fu mollo prc­ 

vi·frnl" l'a111mi11islr:,zionP, forsr pcrch·' >i atlopcr"rono 
i rnrzzi acconei ad al:ontauare il pericolo. 

Ma JJi·i;. coutro anrunc un" ;:rave 11".rlurbati<)llC a 
Pa1·ia, r• qui Ilo d1c è d. ;;110 i1·:11 lt-nzionc si è, che fu\·vi 
11'1 comh fllirwnto n•·I fJ<i:ilc peri un s~q;•'••ll·, fu mor- 
1:ilm1•1>ti; làito un ullicial,,, ~ rp1al\ro o cinque sol­ 
da1i \"COJ1rr1l più O IJJPllO ~ra\·E~ll1f'lll1~ f~riti. 

!\ella in1•d1'si111:1 untle. in cui 'l''e'lo avv~11iva a Pa•ia, 
si v:rificav:i :ma ~om1;:li1onl1• 1wr111rlo:ozio11c :o P1a1·p11za, 
111:1 p··r t'1>r111na non •i fu ~p"rrim1·n10 di sang1w, es­ 
'•'n lo,i ,;l"insor~c11Li, a! mo;trarsi do·lla lr11p;1a, dali alla 
fu,:a. b 11 nppa f,•f•! il ~un rlo\t·l'c, 111a 11011 &i vide in 
11t'SS1lll 1110~0 I' .inloritil ci1il··· - 

A Dulu::11a ~i tiorneft.,ro ;!fa\i perl11rha1ioni; cd un 
r1·~·r:i111•·11l·•, p..r prc1E1,irl1•, occupò il palazzo del 
~(111ii1!ipio. 

Ciii r:.·n ,·, 111tt11: dell1! liarnlrl p1>r1·orrPrano quasi 
.liri·i l1! l\n111a~111•, e mo~li ro111a~11oli ~ntrart,no in Dn­ 
lt1~n:1 111 r 11romuoY11re uu'1n~11rn-zi1111ti: dP~li insor~t~11ti, 
111ulti l:i,ciar•·no l~<•lo~na perdi:· si \i,J,,1·0 prc\·enuli; 
allri o.;:i11:1n·lo-.i :1 ri1n.1111·r11, r1•11111•rn ;1rrt•:-0Llli. 

(.)11•·sli f.·lli erano ,1.11i pr,,1·1·d111i 1.:a 1111 allro fallo 
t··rri}i.11• P s11aY1~t.\11:-t1. 

l! 11 'at .. 1· .. ,o 1;, . .,l'r.do•, E<1> llì••r. clic 111 I lr mpo d1e 
re:0~1· J.1 Pn·lell11r.1 ili ILlY··n:.a, :-.i rtr:1p1istù I' ~1~···zi11ne 
e l,1 '"'""oli q111·ìl 1 l•ra•a l'"I' .Jazion•·, d1 di·· io p•»'O fJr 
ll"lim1•11i:•111.11, ,1,e11d.1 dirnnralo alquanti g'o111i a Ila- 
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venna, venne barbaramente assassinato. Un u1T11iale 
di pubblica sicurrzza lo uccideva cd un altro uffizi.rle 
di puL~licit sicurnza dava un pranzo ed un ballo per 
festeggiare la morie dcl Ceneml«. li Gernrnle Iìohil­ 
lant ha. fallo arrestare le ;;uardie di pubblica sicu­ 
rezza che erano a Il.rvcnna e le ha inviale a Bolog -a. 

Io ere lo, e ft·rmamente cred» rhr la cospirazione 
non si arrestasse gi;\ unicamente a Pavia, a Piicenza, 
Bulogna e a.l altre città delle Ilomagne , ma f,,,,;e 
estesa ad ahre ciU:t -lell' Italia. Non mi fa a'cuna 
impressiona che in alcune città non sinsi 1·1T~lt11;1lo al­ 
cun movimento; perocchc le cose sempre nnlarono co­ 
si. Nell' ex reame di ~a poli, dove si cospiravn conti­ 
nuamente contro la tirnnni1l··, molte citi~ si cnnr.rrt.1vano 
insi1~me per insorzere ; vr•nìvn il ~iorn•> in cui hso­ 
gnava operare, eri acc.uleva che una snl.r, <•il al più 
due citt."1 si pro1urniiav:in.l, l•\ altre rirh:11:1•v,11111 
inerti, sia p-r poca i•n"r~ia J,.· e .• pi dcl muviuu nto, sia 
per circostanzi: straur.Iinari-: , J., quali lo :iltr:1·."r·r:;Han11. 

Per la •111:il cosa, o Si~nori, non si tr,:\l1 ili 1111 liew 
affare cl.e si possa dispregiare, 

Nè rosso dissimulare che mi hanno fan» una dispia­ 
cevole impr.S-Ì)lle le reticenze <let\a Ga•<ella Cffl- 
eiale. , 
Il governo dica la verità, tutta la verità, imperoc­ 

chè non biso:;na nascondere nulla ai popoli ltberi: 
I~ puLLlicit:I è uno dei caratteri ess•·nziali del rrggi­ 
rncuto costituzionale. 
Noli, o Siµn.ori, a\·cvamn, e ;:r~zie al l'ido, aLhi.nno 

\uttavia d1rn pir.lre ~n;;olari sovra cui >i :1ppoggia la 
risorta Italia. 

t:na Di11·1>li.i 1·h,, si pns•\ alla tr,sta 1ld m·•vimr.nto. 
Capo di qurst.' Dinastia è un P.1•, e!'•·11111io i111i1..hil.-. 
1Ji foue)tn I< di\•,.zione ;,Jle li·f:d f.,u.!ament:i!i dt'JJo 
S\:il(}; un l\e capace di oi;ni :ihnq;az;onr, intento 1 o· 
stJ11icrn1•nle a mantenere illes,1 ed invi•ilata la costi· 
tuzionP, (/1ra1·n benr). 

Ora cl11' cosa si ve,_le o Si~nNi? 
Si knt.1 in tutt' i modi di >c1•11i:irc: il prrsti7io rli 

una llina>ti:i chr, ripl'l·J è ur.a dtlk pi..tri: an~olari 
1\clla risorta ltali:t. 

Aveva1110, e la lli11 m1·rr•\ "bliicmo lutl11ia un'altra ' 
piP.tra ang.1lar1•, c:1'11 1'1•s1•rcito it:ii'~ro: qu··ll' •·s,.rcilo 
che, s~ I1·1n 1°• stato semprl' fdi<"t', si 1'• 1110,(ralo ro;ta11t~­ 
mPnle valoroso: un esercito il qu;ile 1wn li~ m;111cato nwi 
a' suoi doveri; un esercito, che anl'hE 1wi LPTJ\pi ili 
pace, e 11uando l'Italia era ronlrist.ita da 1111 ll'rrihih• 
0:11;dlo qual'era il d1(llt•ra a~ia1ico, ha compiulo nnchc 
l'ul'licio di becchino in succur,;J di sr~ntu(att: popo· 
\azioni. ' 

Qae~t·,,serdlo noi duLbiamo ~tim:1rlo r. far in i;uisa 
clw rirnan;:a salilo d in1ir•r11 p1·r la s:ilr1tc 1J'ltalia. I , . 
. '-' c.1..;11 fjllesto, o S:;.:.uori, f: tanto più io lo ~1.s:1·ng-1) 
111 q11:1nto < h1•. 5,,,11\·1ra1am1·nt.: 1'11.,Jia 11<111 è li.-ta. 
Noi abLia,110 I .tt<> una gran riv0J,11.i,in··, rl1e nnn fa 
certamrute radicale 1' pn,fo11da com•' la ri1·uluzio:1e 
francese, la quale, pub dirsi, pose fine al ~lrd :o Ero. 

tuo 

~la la rivoluzione itriliuna mirava a lìni piil S\0aria1i. 
I.1 Francia non rlo1·cva rhe creare la libertà, essi\ 

era U.-ia, era Indipendente, lo straniero non calpestava 
il suo suolo. 

Per l'opposto I 'llalia era serva, e volle di1·enire li­ 
lwra; era divisa I\ v11lle divenire Una, era occupata 
dallo straniero e volle essere indipendente e risol­ 
vell•\ queste gra11ùi <p1~sli11ni cvn l(ra.aùe felicità di 
surcess•J. E quasi ciò nou h:1stasse, ha do1·uto ancora 
preo1·cu;iarsi e si µrcoccupa rlelld questione religiosa. 

Qui11.Ji i'imt1re;:a è stat~ µrandP, m;1ravigli11sl, e forse 
unir;1 nella storia. ~aturalmente hanno rlornto essere 
spostati molti interPssi, soppr(·sse molte istituzioni 
locali, '[Ha>i, 1liciamo co,i, fu c.1nccllalo il diritto sto­ 
rico, dw si era srnlto e f,:con lato nella coscienza dei 
Jl''Jl"li, pr·r so>Liluire un iliritto nstratto. 

L'l!a!i:i, 1,, rii'1·to, non i· li· la anche perchè da lei 
si rii:hi1·séru ,:ra11di s:•i:rifizi, e gran;Ji s.i\;rifizi si ri­ 
chirdouo :rnror: .. 

Ora, o Si~n,;ri, JW~<iamo che per l'lt11lia \'i possono 
rs"'' e i tempi grossi, e chi ~arà il suo campione il 
suo lrnlu~rdo, se mane~ l'esercito? 

1:: st,ito puliblicamcntr- dcttll, e credo sia \'ero, che vi 
è stato più di un sergente il quale si è lascialo se- 
1lurre; si dice che alcuni ser~cnli sono scom­ 
p:1rsi nella scorsa notte dalla guarnigione di Firenze, 
si 11arla di un ser7r11te che si pose alla testa del mo· 
'imcn•o a Piar.Pnza; le armi rii cui erano f.>rniti gli 
insor~1'nti arpart•·nev:ino a!J3 milizia, e in conse~uenza 
'IH•·sle armi <'l'ano ~\ate o da >-oldati o ila sergenti con­ 
sc~nate, ~i rivoltosi. 

Ili qncslo io non trovo nella Gauella U/ficia/e pa­ 
ro[,, abhilsla!\7.a r~plitilP1 rp1inrli rlomantlo al Minislcro 
s.-11iarimenti, poichè, ripeto, desidero che si dica tu\\a 
la \·eritir. 

Coloro, i quali sono nemici 1lcl prcscnle rcl(~imento 
d'lt~lia; non intendo ~ti\;matizzare le opinioni, io le 
risi11•tt•• iutrno a rhe riman;.:ono semplici opinioni, e 
non si tr;imutino in ~zionP, io non le sti1;matizzo, 
le npiuioni so«n libere. 

I nemici .i .. 1 prrs .. ntr rPç~imcnto d'!lalid sono lo­ 
~i1·i, r111or11lo rl lorooliiPtlivn è l'esrrr.ito: dice il grande 
slorirn ~Licaula~· rhe in ln~l1illrrra vi fnrono molte 
riY11l11zio11i rp1.1ntl•> vi era la cosi drtl~ milizia locale, 
chi· ili militare aveva solo l'apparrnza, ma quando 
Crn:nw1·l !:(i11ns1~ a formare 50 mila solù,1ti rii ordinanza, 
la ri,·oluziune riusci impossibilr, pnocchè l'esercito, per 
la r.1pi,Jit;I d..Jli~ sue mo.>sl\, e per la sua disciplina, non 
las1;iarn lrmpo ai ri\'oltosi di ordinarsi. 
l'a la 11nal cos~ :i libiamo obhloi;,,• grande di tenerli 

l'esc·rcito s;ildo I' in maniera or.lin:ilo, che possa in tutte 
le ocea>i•)ni cssf'fe IJ,.Juardo e scudo all'intq:ritil ed 
in1li1•rn•l1:nza ilclla p~triu. 

Questa in1erpellanza, rhe dirigo all'onrrcvole Presi­ 
de1:te -,lei Consi;lio, non è mossa allrimenli che dal­ 
l'amore riel p~ese, e non da verun moti,·o che possa 
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ri:(uarilare le persùne che seggono su quei banchi. 
(It:«:», nr~r). 

Poieh- il signor Previdente dd Consiglio avrà dato la 
sua risposta, mi riservo ancora qualche parola. 
Presidente. La parola è al l'residcute del Consi­ 

glio. 
Presidente del Consiglio. Comincio dal ringra­ 

ziare l'onorevole Conforti d' avermi fatto quest' inter­ 
pellanza, e delle benevoli parole ch'egli mi rivolse. 

Ciii detto, io debbo però scolparmi di alcuni ap­ 
punti; bcnchè delli con molto r:arb'' e con molto ri­ 
guardo, non so1J.J meno pt>rtì allusioni prro Iuvnrevuli 
all'Amministrazione, per quanto , ssa f1·ce nelle circo­ 
stanze auuali in cui si compié l'att .. ntaro 1·he rnttrista 
tulio il paese. 

Comincinò dalla sua ossurvazioue, che n- lla comu­ 
nicazione falla per mezzo della Gas seua U((lcialc, il 
Governo abbia usat» ilell•! rcticcuz-. Eµli osservava, 
che nella Gaizelta Vnicia/e non si i~ f.1tt<i parola di 
armi che i rivoltosi si sarebbero procacciate per mezzo 
di alcuni soldati o sotto ufficiali; rhe nessuna allusione 
era fatta della eempartecipazioee della milizi~ in questo 
tentativo criminoso. 

lo credo di poter rispondere facilmente, e rii poter 
persuadere il Senato, che il G1m mo non cbhe il me­ 
nomo pensiero di fare reticenze di sorta. 

La nota ù stara formata dietro i tclrr;rammi clic il 
Ministero aveva ricevuto fino a ÌHÌ mattina ; giacchi• 
le relazioni scritte le quali potevano e n lra re iu p«r­ 
ticolari , non erano ancora giunte. 

Queste relazioni scritte, come si può riconoscere 
dalla loro 1L:ta, i:iunsero ieri s1·r.1 tardi, e questa mat­ 
tina; anzi rul11111:1 da 1'.1"1a 11en·1·n11e ··i;;;i v-rso le 
ore l l. liuuquc il )l.nist.·r11, doveva allt'n1•rsi unica­ 
menk alle i1i1·.mnazioni 1ù1 sirnre d1c putc•a ril1·\·are 
dai t1·le~rammi, e non rischiai si ad :1<'.rennarc fatti, 
tanto 1•;Ù che <1ne>ti fatti tocc.rno, se11z~ aver provi 
sicure, un' istituzioni· p•·r noi co~i car:1 e sacr~. 

E credo ihc in ciò l"on .. rei·ole ~enat·.rc Conl~1rti mi 
dar;\ rani1ll11'. 

Ilei resto, che non si celassero lolalmente i fo1tti re­ 
lativ.1mrnte alla pro'···ni1•nz1 d1•lle armi, lo può rico­ 
no~ccrc l'ouorernl" inl•·rp1·llant" nt:ll:t nota sles;a ddla 
(;a:zella L:/(lriale, dorn appunlo si parla della sot­ 
trazione di parecchit• derine di fucili da una Caser­ 
ma. Yi era poi un allrn fallo: qudlo anche della sot­ 
trazione di un numero piuttosto ragguardevole di re­ 
volwer1. da ur~a caserma della cii I.i di Pavia. ~fa questo 
fallo prim& di tutto non era an~ora accertato· in se- 

- ' condo luogo non.si poteva spargere il so>;ietlo che ,.i 
fosse stata conni,·enza con qualcuno ilei militari entro 
la caserma, pcrchè, c,ime ben· si può comprendere, 
può avvenire una sottr:1zione qualunque di oggell~, 0 
per mezzo di accordi cun pnsone che abitano Ja casa 
di dove sono sollratti, o anche dall' esterno, senza 
eompartccipuiooe alcuna degli abitanti del luùgo da 
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cui si sotlraggon~. Perciò non si è crt'duto opportuno 
di farne parola .. 

L'onurevde Srnalore Conforti ben sa ']UalP imrres­ 
sione avrebbe pro,Jollo nel p1ese, se con lcgl(nezza il 
Governo ~ves>e annunziato genericamente una com­ 
partecipazione di mi:it?ri, o soll'uffìciali senz:\_ 1:h1• ve­ 
ramente losse accertato o cono;ciuto appr1Jssimativa- 
111cnle il numero eil il corpo a cui ap;iartene\·ano. 

Quindi la ri>erva era dettala per parte ilei Governo 
tlJ quella prudenza che non ~eve mai scompaguarsi 
da nessuno d••' suoi alti. 

Giustifìcnlo cosi questo primo appunt<', vengo ora a 
qurlio che ha atcennalo nel suo di>corso. benchè ve­ 
latamente, con 11uel mudo, con 11uel ;.;arbo, mi piace di ri­ 
confermarlo, che mai non iscomp't;;na il dir!l rlell'onoreY. 
Senatore Conforti; cioè, egli ha f;itto le meravii;lie come 
mai si sia perpetrato un allentalo co:;i gra\·e uella città 
ùi Pavia sènza d1c le aalorit;'1 politiche e militari ne 
tossero prevenute; Pgli ùicr.va: p"rch~ a Pavia e Mn al­ 
trov~? Epperò ne tlctluceva fa ron•egurnza che a Pavia 
manco la soncglianza, mentre altrove, e massimamente 
a Milano qnesla sorw1Jlianz<1 fu altiva, fu pr~vidente, 
e quindi prevenne ogni tentativo dì sommosse o d'in­ 
surrni~ne. 

Ma io non ho biso~no di andare in cerca di argo· 
menti per di>siparc questi sospelli messi avanti dal­ 
l'onorevole Senatore Conforti, percl1~ ei;li stesso prima 
che finisse ùi parlare, me ne orr~rse ar~omento col­ 
i' ac:cennare, ·come sotlfl il Governo •lei Borhoni, nel 
!'\apolilano, non in tutti i luoghi contempManeamenle ac­ 
railPVano queste sommoss1•; e l'arte awunto dei cospira­ 
tori sta in ciù: nP-ll'accennare qui e cùlpire là, e nel far 
credere all'Autorità, al Gn''"rno, che si vuole prorompere 
in un punto e poi si prorompe in un altro; ed io rotrei 
allennmi 1111iram1·ntè a queste sue considerazioni per 
isc•ilpar1' L\mmiuistrazione ddl'Aulorilà di Pavia da 
qu1!ll'ai'punto fatto, clu! forse potes~ero avere mancato 
di !'\Or\·•·c;liiluza. 

Si0nori ; pur lfllppo qu:ilunque volta accadono sor­ 
prese di qutsta n;1lura, è facile l'abitudine cli dare 
la colf>a al Govt'fno ili mancanza di previdenza. 

)folti, è ,·ero, lo f.tnno di buon conto, come l'ono- 
1·ev•,Jc Senalore Cor.forti P cu111c 11ualsiasi membro dcl 
Parlamento; ma fu•iri ili quest'Aula, molli lo fauno con 
ispirito di pnrtito, il che, di certo, non giova a man­ 
tenere l'autorità della lei;ge e ']uel prestir;io che si 
deve al Govtrno. Cosi fu, o Si:;nori, che precPdente­ 
menlc vi furono cornunicaiioni ufficiali, dalle quali 
risulta evidentemente che il Governo conosceva i pro­ 
SF,lli e le mene di questi rivoltosi per perpetrare 
qualche moto rivoluzionario, t ne seguiva con molta at­ 
teniione, con molto stu,iio lutti i passi e tutte le rnani­ 
foslazioni. 1': difatti e:;li fu in lempo per dare tulti gli 
ortlini onile sventare le loro mire o reprimere i loro 
tentativi aiminosi. 

Onde conf~rmare quanlo ho detto, ed in appoggio 
delle comunicazioni che ho già date alla Camera 
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dei Deputati, io non f.irò nitro che le~1iere q11ald!e 
telegram 111~. 

Il m.utino del ::12 marzo io spedi'~ questo tel••­ 
gramrna al Prefetto di Genova. (Il Senato rileu~~ pre· 
sente che il moto insurreziouats avvenne ne lla notte 
del 2:3 al :?i). 

E1:co il telegramma : 
e Sono assicurato che il tau poco tempo fa, venne 

~ dimorò rostl giorni 1-'t, prese allog~io nel tal luogo ; 
si vuole cho .Io sresso ivi sia dopo rlt-rnato e ch« 
ora si trovi in cotesta città. lndughi e sorvegli, che vi 
sono indizi per· credere che si ordisca qualche tenta­ 
livo rivoluzionario. Si suppone che possa anche scop­ 
piare questa sera stessa. n~nl:]Jè ciò possa essere dub­ 
bio, tuttavia i:'ienf. do avviso per prevenire ogni sorprcsu.s 
Il Prefetto di G.:nova mi rispondeva : 

• Notizie identiche telegramma Ministero, mi erano 
gìil giunte ; pres-, d'accordo autorità, opportune dis­ 
posizioni. Presenza dell'individuo da lei a•'rc·nn•1to 
asserita, 111:1, a-ì onta massima sorveglianza, che sarù 
attivamente continuata, sinora non constatata : tranne 
un maggior molo delle persone più iuflueuti del partitu, 
non si è manifestate nessun si11to11110 di minaccia alla 
pubblica tralllp1illith. 1 

lo non mi arrestava a questo, o Signori, appunto, 
perchè i funzionarii ,li pubblica sicurezza tenessero 
dietro a qualsas! indizio che mirasse a qualche al­ 
lentato. lo spe1lii pure il giorno 22, n-I malli no, il se­ 
guente Hegramma ai Prcfelli di ~lilano, Parma, Ra­ 
venna, Forli, Bologna, Ancona, Perugia e Pavia, perchè 
gli inrtizii che aveva raccolti mi facevano supporre 
che particolarmente in questa \;rande zona potesse 
com~ieroi qualch1! allentalo contro il Governo. 

Ecco le parole del telegramma : 
' Ministero ha indir.ii per dubitare qualche som­ 

m.,ssa mazziniana imminente; si suppone che. possR 
anche scnppia1" questa srra. llcnchè denuncie possdno 
essere fals•, tuttavia ne la prevengo, a lì1;e ('r1,.·enire 
qualunque sorpresa 1. 

Nella notte del 22 al 23 marzo 1870, il Preret10 di 
Pnia mi speùiva il sPguente dispaccio: 

• Ilo ricevuto suo odierno t~IPgramma, e date dispo­ 
sizioni perchè ~ia r~tltlnppiata vigilai-za . .Nessun indizio 
però qui si ha di prossimi moti Yazziniani. Contegno 
radicali decisamente tranquillo, e notizie ricevute nel 
mo1nenlo sono ilei lutto rassicuranti. Non ostante ailot· 
late misure per prevenire ogni sorpresa ~. 

Ora vedete, e Signori, che tutte le autorità erano 
poste in sull'aniso e lo sono tuttora onde prendere 
le dovute pr;-cauzioni, ed io potrei leg;:ere, o Signori, 
una. risma d1 telegrammi per dimostrare, come non si 
lasciò passare un'ora senza tenere continuamente le 
autorità avvertite onde vogliano pPrsistere nella loro 
sorveµlianza. 

Nè I.: autorità, per quanto mi con;ta fino al dì d' . , o~~·. vennero mPoo al loro dovere. 
Ecco quello che sì cnntienP nel rapporto del Pre- 
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f.,\\o ili P.via, giMch1\ Ì' <11)punto sopra l'allenlnto Ji 
p,\\ia ('h•• si ~11110 ri1·oite ~!rune domande e r.hiP.sle 
alcun~ Sj•Ìe;:azio11i dall'1111orevole Senatore inler11ella11te. 

: Il Presi.lente ciel Consi;:lio lei:::;e:) 
• Innanzi tulio de,:\;iu osservar•: che non rriina ddle 

7 antirneridiant po lei venire in co11nizione del fdt lo in 
gtnere, e apµena ne potei constatare le principali cir­ 
cosla11z0 dopo una conferenza al'ula con un ma11,;iore 
tli fanteria, s11edirn il mio primo tel•(!ramma, il quale 
se 11erv<•11ne al sit:nor Mini.<ll'O ,·erso le ore 11 anti­ 
llH·rìJi.111t•, de1·esi allribui1irc alla sua lunghezza , in 
part~, ed all'interruzione delle linee tclq;ratìc:he in 
c.1u<a ddl~ c~duta neve, per cui si dol'elte passare 
per la linea di ~lila110. 

•Ciò p1·emesrn, percnns1at.1re che non vi fu negligenza 
nel rif1•rirP. dirò clie in st'l!llito al lel1·gramma MinistE:­ 
riale ':!2 ar:danle, eh·· a\·v..i·tira dell'imminente moto 
mi11.1rciato JJI p:11·tito ~!:1ZZinia110, io ne dava comunica· 
zionP sr.rilta tanto al g1·111·rale coma11d;1ntc il presidio 
di Pa,·ia, quanto al si;:. M:1~giore Comandante l'arma dri 
Reali Car.diinieri. lo richi<•deva di l'iù al 1irimo, 
rhe di;poncsse pnchr una curnpaimia rli militari 
fosse cnns•·~nata , e s•'ml'rc pronta ad ogni avve­ 
nìme:1lo in ciascun" delle due caserme, l'un<t posta in 
pì .. zza 1M Lino, l'altra nel focale di S. J'ranct'sco, e 
imit:1va il ~ccondo a · isporre perché fossero raddop­ 
piale le pal!u~lie di sorvei;li~nza rii concerto fr~ i Ca­ 
rabinieri e l'Uf'fìcio di puhlilica si,'Ur<oZ7.a, e ciò per 
quanto lo comrnti"a la limitata forza di cui si dì­ 
spnne, e ili cui fHi ~ià cenno a codesto Ministero 
cun srpar~ti rap11orti. 1n quel µiorno e nl'lla notte 
successi,·a nulla :tccat!JP. che desse i111lizio di pros· 
simi m1nim.,111i. 
' La u1;itli11a del :!3 (ieri) tel1•grafai al Prt'fdto di Mi­ 

lano per ro osc••re se colli \·i fosse iniziamento o in­ 
dizio di mossf., e ne t•libi in risposta che ivi pure 
nulLt aH•a turbato la pubblica tranquilli1;·1, r.llè però sa­ 
pevasi cii ~ran<li prr.parativi, e potersi temere serii 
~uai da un \!ior110 ;1ll"allro. In pari tempo venri a 
cnuoscern il rurlo di N. ()\) rtr•olver1 involati in que­ 
sto Castello. Cre1lclli allnra nrc~>sario <li ~1·rivHe di 
nuovo al si7nor Gener.de perch~. pren.tesse misure 
pari all'ur~1!11za e gra,·ità del pericolo, e prendesse 
rr•'cauzioni anche sollo il punto di visla militare. Di 
più, srrissi ;il Generale comand"nle la Di,·isione mili· 
tare di l'iacpnza pcrd1è mandasse qui due squadroni 
rli cavalleria per avt•re a disposizione una forza sufli· 
ciente per Of:lli più grave rvent·•· 

• Anclrn nr.lla giornata d'ieri, nessun sintomo allar­ 
manle fino a notte inoltrata. Fu solo verso le ore 4 
e 112 di qu~sla mali ina (':!·') poco dopo che rienlra­ 
vano in casPrma le pattuglie in giro per far sortire 
le altre che una b11nd;1 1li circa .W pr.rsone (dre nel 
rapporl~ dei Ilr.ali Carabinieri fu portata .1d 80ì si pre­ 
srnto innJnzi :.lld r.asr.rma d~I Lino, griilandu: l'iva 
la truppa, abbaun la Alon11rcl1ia, viva la repubblica.i 

Dunque, vedono, o Sign.ori, che il Prefello ha date 
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le disposizioni opportuno 3i suoi dip1·ndc111i. ~la mi si 
dirà, come mai se le aul•n·i1à nv.,1:1w1 tl~lc 11• oppor­ 
tune disposizioni, il fatto è u.uavra avvenuto ? 

Or bcn-, ecco, o Signori, come S1•110 cor>l!' le ros«. 
Tanto il Comandante rlella l'<>rza militare. quanto il 

Comandante della truppa d..J luo1~0, quanto il Co,11:1n­ 
dante dell'Arma rlci Il. Caraliinieri' e cosi SU1 }lllll~O 

abbia pur•! fallo i! l'r1·fetlo per l~ G:i;1nli•! ili l'ulilolica 
Sicurezza , avevano disposto, cltP lt1IL1 la 1101\c vi do­ 
vessero ess-re pattuglie, le quali circ-Iasse ro 1ier Lt città, 
e di quando in quando veuiss-ro cntuhiuc. 

Or bene, lll p:ittui:lio) tanto dci Carabiuier! quanln 
delle lru,.pe di Iinea si ritirarono wr,w (t, ore I re i:el 
mattino, e stavano 11o·r is.·a111J.<1n•i appunto quando av­ 
venne quel tafferuxlio avanti la t:a;ertua dt'i Lino; ;n­ 
bito dopo apparvero tre ~rupp;, .\\•i 1p1a'i 1111>'. ,;i ar­ 
restarono all' iuihoccatura ùi d ue vw che acceuuau« 
verso la caserma <li S.1n Frunc--sro, 1·ù 11 i(r1tppo più 
numeroso di circa SO o GO individui si diresse vr-rsn 
la caserma stessa. 

Arrivati <lavanti alla caserma, si misero a gri,larP: 
Viva la truppa, riva la rrpubblira ; J'il'a :1/anini ! la 
sentinella dii-dc l'allarme, le si f1·C1! fuoco coutr», la 
sentinella non fu rnlpita, anzi s11~rù l':1rma, la ricarirù 
e sparò nuovame11le .~ia [IP.I' trnrre in,Ji.,t:o ~li asq­ 
lilori, sia anclie 1u•r dare :1vvi'o al pirrh .. 11ro di ::uar•lia 
che si trovarn tlt>nlro il quartiere. 

~on tarrlò i11fatti a co11,parire il pir1:hdto cnmantl:•tn 
da un uffìciale, ma la s\'Pnlnra \·olle chP I' nffiri.ilr 
fosse colpilo rwl primo ila d1vl'r;i colpi di revolwer~. 
onde carld~ al suolo ~ra\'Cme11te fl'fito, e. p1:r troppo ,i 
terrw di per.lerlo. 

Un sergente e~n~lmenl~ cadde trafitlu al :rn~lo, P. 

morì; tre soldati ri111asero r~rili, r riò 11ono>la:,tc. o 
Si~nori, un seri;ent~ clw no111i110 111·r titolo di 'ori" e 
benemerenl:•, il SPri(rnlc Darlirris, prrse il 1·0111.in·lo 
degli uomini the riman1·\'ano, e per Jar tl!mpo d1e a!tre 
truppe potessero Vt'nire in ~iulo, cornnndù il fu•·cO 
reitnatamente, foce anche q11alo-h1• cari.:a ali., lnio­ 
netla, resistl'ndo con otl1J o tli1~ i uo·nini all'assall\\ ,(i 
quei ril'Ollosi chl' cercavano di pen• tr:ire nl'l cp1ar­ 
liere; co>icd1è, fallito il colpo, si di-prrs1•ro. 

Uno dei bori;hesi fu trG•ato morto sul suulo, ~ nl'i 
suni ahiti si rinvenn•·ro 1l11e rtvolwtr.,. 

Veniamo ai Carabini1·ri: i (:;1rahin;1•ri nhitavano Ut!a 
caserma poco lonlaua dal qu~rl i ere, e le lorù ro11d1~ 
erano rntrale anche qua'i conl1•mporanPatn1•nt1• a •1nel11: 
dP.lle trnp[le di linea n1·lla loro ca,;nma ; sla•atto p•·r 
uscire, qua11tlo \'idero precos.im•·nli! ,borrare vicino tilla 
caserma !Jtt'lll 11111r.ero di 1•e.r,;on•:; prr ia l~ma di Pssi•rf 
presi in mezz 1, e p.1r,d 'Zlati, t.1rdarun11 a•I uscit'L', e 
tutti hrn inteso si armarono, anch~ •111r.lli che t}.,v.'­ 
vano rim:rn1 re in ra>er111a, p1•r 1iol•'r V•·nirc in aiuto 
della trup11a appena ((t11:s1" fosse uscita <lai quartiere. 

1!.1, come ciro, rp1e;to att 1cc1•, s" si puù usare il 
nome di attacco, ha dura.lo un quarlo 1l'or~ circa , e i 
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Caral1inieri mciro110 pe1i J)er insq;uire gl'insorti. Que:;to 
Ì' )o staio dclJ., c··s", corni• i· narralo ll•·i npporti. 

Olln~ ;1! r.1pp11rto Lld l'refolti) vi è and1" un r.11•· 
11·1rt11 del Cn111;i11dant,! d1·ll'arma d1,i Carabinieri t·1I 1111 

altro del C11man1L111te delle !ruppe che sono in l'a,·ia. 
:'i,.} racconto d• i fitti, in C"mplc;so, e,;,;j vanno di ac­ 
c1,rrlo; vi :<0110 pcrù :dn111e diff··n:nw in quanto alh data 
prt·cisa, cioè se si.1nu anrnnti all'una, ~11., due, o 
:ille or•! Ire, come pure rii;u;1r.lo a qualrl1e altro par­ 
ticolare; m~ q111•sll~ so:to co:w ..J11, si pc•tr:1nr11J v!'fifi­ 
cart~ quaudo sia itllr3pre~a un~ H\\PS*.il!.\7.it·1u•- in pru­ 
po>il•• per 111,·tt1•rn d'.1crordo qu1·st1: cltll~nn7.r. 

\'eui;imo :il furto 1ki rrvo/1wrs follo la sera prima, 
o due Sl'l'C prima d1·IJ'att1·11tato: dih•!nr, mi risulta a 
11u1:,;lo pr••po,ilu cl11• pH::on1• dal di fuori si sono Ìn· 
trnd1.tt1•, 1L:n·I" la s1·aia1:1 per l.1 lìnl'>lrn, nella sala 
dorn si 1rov,1\·a110 .i ruolwrr.<, e si co11st;ilù la rdlura 
d..! Yl'lro per cui penl'lrarouo. Ma poi Si' l'i sia stat;i 
o no conni1enza, que,;to si Yerr!t a conoscere dall•· inve­ 
,;tì~aiio11i d1•• sar.111110 f"llc e dall'autoritl, amministra­ 
ti\'a-tnilitar••, e dall';1ut .. rit/J 1;i11diziaria; ma per ora non 
risulta allro che ']t1;;11to ho avuto l'onore di esporre. 

In qu;1111,, poi a· l'i:iccnzJ, com~ oramai è cosa no­ 
toria, }'OSSO ~1,S'l•Hare di•! p~r buona St•rle non si 
sparse s.111;.;111'. 

La soqm:>a the si tentò di fare , anche là andii 
ro:nplt!la111t·ntc follila, e lo anJò appunto perrhe le 
aulorit:\ militari erano in >ul:e guar,lic, e scµpero 
immrdi.1tamL•11tc rc~pi11.;1:r•! d 11ri1111> attacco. 

Culà par.,cchi i11di1i lui (dii dice :!5 e chi 100; ùai 
div. r.'i r;11'J10rli risulta 1111•sta difTcrenza) si rlires;ero 
da prima alb c.1scr111a <lei Car111iuc, e quivi u11 s•·rgcnte, 
ind. µ110 di vc,lire q11ell' ouurala dt\'isa, li armò ili 
rurih "1llralli al •:orpu Ili ~uanlia. Pu,cia >1 rei ;1runo 
:11 11u;irtiac di S:in1·.\11ua p··r .,o:·preu·lerl'> c lt•nt<tre 
di 111,11drJrvi, ne.i. 11do di lrovJrvi dni complici. 
Tro1:1rn:10 la porla cliiu ;a: la s(·nlii;e!!a si lreva,·a 
dentro e non f:iuri, 1:orn'1·r;1 al Quar;icr« di S. Fran­ 
c,• iCU in {';i via; ln1>saru110 uella >p1·ranza th" 11uald1e 
i:omplice fosse pro:tlo per a1,rire, ma im·ece si rispose 
c•il chi va-là, e si 111·1•s1•ro 11! misure per r··spin;;ere 
'l11.iJ.;.i,l'•i rildP117.:l che si v.-des3e tt1nlJt ~. 

C1-rcar11no di sc.1s;1uare la porla, m~ non riuscirono: 
•llor.l vi fu un momento oi si:cnziu: l'uflìziJle <li 
11icchcllo che si trovava uidl'iulcruo, crc:h·ntlu thl' si 
fus,;er11 31lu11L1na<i :d·pianto, spal.111cò imrneiliatameult\ 
1.1 pnrla , u,,.i, 11011 su S<! col pi<:chellu , o con un" 
co•11p;1~11ia, i11so1nma cou ciò che costitui,·a il corpo 
di gnar.(i,;, che cre-.lo era r11l.lu11piato in vi.;la 1lelle 
i.tcuzi•,ni arut'' di :.u.1ienlarr. la sun1:~lia11za, ed in­ 
srgui 1111•·,;ti rivull•JSi che al'l:v;o110 ;;i:i \'UltJtc le spalle: 
ne arn~st1ì Ju··, •• co,i finì <1'1t·st<1 l.inlo ,;tolt0 quanto 
crirnino<o le•:l,1tirn di l'iacrnza. 

Or b"tll!: 1kv11 cr1 .. lrr1• che anrhP. il Prefetto di l'ia­ 
Ct'Ol:t a\"f~.;se pre:-:e f11llt! IP d1spr·siz:n11i; ma, o Si~nori, 
c.11110 st fo a ••·rpreudt•rn prima qu~ste perS•·rte li~ 
qu3li ha11no il tlise,;110 lii recarsi in una data ora della 
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notte in un dato punto e che partono da diversi sin 
della città per riunirsi poi nella vicinanzn dove vogliono 
commettere )'dttrntato? La quale t•perazione anche a 
Piacenza i~ stata eseguita in hrevissirno tempo, in una 
mezz'ora, o al più in un'ora. 

Dunq1:e credo che assolutamente non si possa finora, 
e nello stato delle inforrnasioni, fare appunto ad alcuno. 

Io mi riservo, meglio appurate le cose, di vedere s~. 
per avventura non si fosse potuto desiderare di piu 
dall'autorità politica, o da altri; ma dal complesso 
dei falli, fin qui non potrei pronunziare una parola 
di hiasimo , e pronunsiandota crederei di commettere 
un atto d'imprudenza. 

Anche a Piacenza, come ~iii accennai, furono ospor­ 
tati dei fucili della trupp;, e pur troppo risulta che 
questi fucili furono esportati da un •1uarliert• colla 
connivenza di qualche sol.lato o sott'uf!hiale; questo è 
un fatto doloroso che io non lo po.;o;o, nè debho celare, 
sia per onore della verità, sia p-rvhè è bene che iJ 
male sia noto onde potervi portare rimedio. Ma ciii 
conosciuto, tulle le autorità militari e di pubblica 
sicurezza fecero le possibili indagini per riconoscere 
chi ha preso parte al movimento; si fecero molli ar­ 
resti , particolarmente a Piacenza , e fra questi ar­ 
restati vi sono anche alcuni sou'uffìaiali. 

É inutile che io vi dica quanto sia deplorevole que­ 
sto fatto; ma io credo di dover SOl!liiunl(ere che non 
vi è ragione di sgomentarsi, poichè oramai è accer­ 
tato che questa complicità criminosa in alcuni sot­ 
t'ufflciali, dimentichi del loro dovere e del loro giura­ 
mento, si limita ari un numero ristretto d'individui, 
che è circoscritto in un reµ"gimcnto o tulio al più in 
una brigata; e però questa brigata stessa, sia a Pavia 
do•e vi era un battaglione, sia a Piacenza dove vi era 
il resto ha dimostrato il fermo proposito di respingere 
questi· criminosi disegni. 

A Pavia, o Signori, quel battaglione dello stesso 
Ileggimento della Brigata Modena, col suo sangue pre­ 
zioso ha dimostrato quanto sia fedele alla Bandiera, 
al RP, alla Dinastia, allo Statuto; a Piacenza egual 
mente la compagnia comandata eia quell'ufficiale che 
era di guardia fece pienamente il suo dovere; dun­ 
que, se è doloroso il riscontrare che alcuni sotto ut­ 
ficiali siansi lasciati travolgere in una congiura con­ 
tro le istituzioni, contro le l~l!l!i, contro la Dinastia, 
sono questi pf\rò fatti isolati che Mi sappiamo essere 
accadu,ti e ripetuti in tuui i paesi d'Europa, in Francia, 
nel Beli;io, e dappertutto. 

Bi~o~~ poi, o Signori, anche considerare in quali 
condiz1~n1 .eccezionali noi ci siamo trovati, e non pPr­ 
dere di mira lutti gli avrenimenti che sono accaduti 
dal 18G() in poi e q11elli ai quali si aspirava da ta­ 
luni, epperciò ~i ~ebbono deplorare questi falli, ma 
non esagerare 1 llmori per le conseguenze che pos­ 
sono avere. 
. Non vi è dubbio alcuno che tutto \'esercito è Iede­ 
hssimo alla sua Bandiera, al suo Re, sempre: E se 

mai venisse l'occasione, farebbe pagar caro a chi osasse 
dubitare dell'onor suo 1 

Dirò due. parole su quanto accadde in Bologna, o 
nelle vicinanze che. compongono le fiomagne. 

Anche Il furono diramate le istruzioni e le avver­ 
tenze necèssarie perd1c si 1>rcndP~~ero le precauzioni 
che la prudenza ric\1ifdeva. IÌilfalli si seppe che si 
formarono diversi attrnppamcnti cli aknni l\omagnoli 
ed in ùiver.<i luo.,hi: :itlruppamenti 1\i :,(), ()(), l' 10 
person•'· ,\lcuni di que,li attruppamenti prnetrirono 
in qualche Comunr, P 1·crc;iro110 di imp%scssarsi delle 
armi c!Plla 1;uarrlia l";<zinnale, ma s1·nza violenza, e 
vennero di.~tolli ola) loro propo:;ilo con scmpliri parole 
persuasivr dei loro sle,si ronri1tadini e rnnterranei; 
cosicrhè do•pnser•) im'.llr~iaI.imrnie le armi, si dispcr­ 
sno .~ tornarono alle rase l•·ro. StJ quelle pr·rsonc 
pnò furono un momcnlo ,l'inlc a commeltere quel- 
1' alto ripro,·ernle, non .~rano pPn=one clw rnlevano 
esi"irrn la loro vi:a per camb;:irn !a form:1 fl,l Governo. 
Un solo attrnpp~nwnto di ;,o inoli,·iclui circa, e forse 
rneno, rimase ~rm:1t11 e \:irava nrlle vicinanze cli Forlì 
e Havenna; ma and1•~ 1;·, ~i è disperso; molli ill!livi­ 
dui pMò penetrarono nella ciltà d1 nologna nella notte 
dal 2:.1 al 2 i alla spicciolata di quà e di lù, da un" 
1iorla e dall'altra. Erano però sone~liati, ptrcliè lA a11- 
toriti1 n'erano informale. 

Diffatti, nn.1 buona parte di questi se ne ripartirono 
consif;liati <lai tittadini stc~~i e se ne ritornarono alle 
loro case. Taluni, che vollr~ro persistere a rimaner~i, 
furono arrr.slati e condotti in carc~re. 

Ecr,o, Signori,' le s11iegazioni che io posso darvi, in 
IJUCsto momento, riguardo a questi fatti dolorosi. Io 
credo di a1·1~r risposto a tutte le interrrgazioni che mi 
sono state rivolte dall'onorevule Senatore Couforti. 

Se non che mi loi:ca ancor;t rettificare alcuni fatti 
adJolti dall'onorevole interpellantl', riguardo al lacri­ 
mevole anèni:nrnLo, acca1luto ')Ullche giorno prima a 
Ravenna. 

L'onorc~oi.\ inteq,.•llante, tlimostrò di sospettare che 
un1 tal 1p1aloJ relutione dnvHse esistere tra quel mis. 
fatto ... 

SPnatore Conforti. Sono 11uasi contemporanei: non 
vi è rdazione. 
Presidente del Consiglio. Ne è persuaso? 
Senatore Conforti. Si, si. 
Presidente del Consiglio. ,\li ora mi risparmio 

di rio;pondere partico\arment•i a questo riguardo. 
Ma <leliho rPttitìc.\te i fatti acc;Hl11Li in tJUl•lla città 

che come wnn!'ro esp<•sti 1lall'e~re;1io Senatore hanno 
bensì una parte di verit:I, ma che, come è, naturale, 
essendo stati desunti dalla voce pubblica, o eia rela­ 
zioui private, sono più o meno incompleti ed i11esalli. 

f; vero in ~è il fatto di un Ufficiale di Pubblic1 Sicu­ 
rezza, il quale, nella notte ,Jt.l)o stesso giorno in cui 
acr.adJc lorribile assassinio itell' illustre Generale 
EscortiP.r, die<le un pranzo, e credo che ahbia anche 
fatto suonare e danzare in casa propria ; ma è da 
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notare che il detto ufficiale di Pubblica Sicurezza ha 
delle fì0lie che suonano il cembalo, r. c.h~ è solito 
invitare persone in sua casa. 

La cosa però ,.,.nn~ a rn;;11izionc ddla popol.12ionc 
la quale giustaml!nte s'indegn», come quasi di un in· 
sullo fallo al pubblico dolore, giacLhi> o Signori, l'in­ 
tera citta1lin:mia di Ilaveuna Iu oppri·ssa ùa un dolore, 
profondo, all'annnnxio di quel triste avvenimento. 

lo venni i1,formalo di ciò, 1• r.·1n sorpresa venne a 
mia cognirione rh,~ 1111e\to I'Iflciale di Puhhlic.a Sicu­ 
rezza si trovava sempre in Ravenna, mentre era stato 
traslocato da 20 e più ~i .. rni , e avrebbe rlnvuto tro­ 
varsi alla nunva sua 1lt-s1in:izi11nP. Or1li11<1i allora im­ 
mediatamente, per l1')1•g-r.11m1w, rl11• pnrtissr. 

Il giorno 1·101'0 venni a conoscere, e mi si ronfer­ 
morono positivamente i fo1Li eh~ l.1 voce pubblica aveva 
ad.ìoui a suo cuico , vale a dire delle da: z-, 1lel 
pranzo, e via diceu.l«, e con nn altro tel(·~ramma, questo 
disgraziato fu destituito, e mandalo a ca>.1. 

Ora dirò ,1,•llc ~uar1lic di pubblica sicurezzn : 'i fu una 
guardia tli puhlilir a sicurezza alla quale, truvand isi in una 
rivendita di tahacc« con alcune altre p1•r;;onr che de­ 
ploravano l'as,;assit.io d •. d compianto (;.,nl•r;,(,, Esruf­ 
Iicr, ~fu,:gi d1 boe-a rl11! (-r.''' il Callan<'ll avr:ì arnlo 
qualche nio:irn p•·r farlo. Qu-·stc p:irol•• Lirono srn­ 
tile con indiµnazione da quelle pPrsonc, e r;1<'.ron­ 
tale 'i~ foc.,ntlo .•d ~llr1', prornc;irono dr;li allrup­ 
pamt:11ti an11ti al 1parlicre 1ldle i;uanlie di p11h­ 
blica sicurezza, pn cui il Con;;i~li1·r·• dcl·:~ato, che al­ 
lora faceva le vcd di Prcf,itto, ere,\\• di d_over impe­ 
dire alle ,;11ar1li1! ili c;i:ir.,, e 1., fl'c,; ,uar lare da un 
picchetto di C;iraLini1·ri. \la, o Si~n·1ri, lutt,• le altre 
guardie èr:1no a;;;olt1l 1m1•11te i11cu11>-1111·10\i di c;i•, e 
non avevano parte1:i1JJto a 111111.1; l111ta\'ia si c01n­ 
prrnde benissimo ché n.-1 do:ore µrofondo provato 
dalla popolazione poli:S'I', quèsla intl.t[nazion.,, catbala 
dalle par~lç insane di ri•1ell 1 gtt:irtlia •li pnbli\ir.t sirti· 
rezza, pl'o.lurro: 1111',:•re1si:1111· rui;tr .. tutlo il corl'o 1\tl!e 
guardi•! me,lt·.,imc; 1.osicl'.!11\ a111h·na il 1111<J1·0 l'n:ll'lto 
giuu'e a l\avenua, mi s. rioS•' pl'<ljlll1t1•11do111i di c.1111- 
biare lutto il personale ili pulJhlica ~icureua d11• cuJ:, 
si trovava, e quantunqu~ 1i r .. s;r.ro molti, i111pi~~ati di­ 
stinti, sul cui conte~nn t\ snlla cui con.lotta nul!J ve­ 
fdmenl~ si trova a ri lire, tutto il l"'rsonale è staio, 
con tutta la possibile rapidi!;\, mutalo. 

Ecco il vero .<lato de!Jr rosr, ec1·0 i fatti appur:1ti 
nPlla loro intcrn verità. 

Si1,'l1ori ! se tutti noi devloriamo )!li ~vvenimenti ac­ 
caduti, abbi~mo pi•rò in 1111Psta oi:c%i•.Hlt un r. .. nfo!'to 
grrndissimo, ed è rp1ello di aver" v1•dnl•i che lui te le 
popoldzioni, do1 e si tentò qualche molo, si mostra­ 
rono non solo ancr:<e, ma s•·ntirono con intlegnazione 
che una fozio11e an~acr, per far trionfare certe sue 
utopie, non cessa dj m3cchi1Lll'C contro b sicurezza 
dello Stato, di rerlurhdre la µulihli1·a ll'JlHp1illitù, ili 
commetlere rrimini d'ogni natura; qutslo 1limcstra 
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che ;11rlla fazione è ben piccola <li nurr.ero, e che è 
ripudiata rlall'inlero paese. 

Senatore Audifl'redl. Domando la parola. 
Senatore Conrortl. Ilo parlat() pure della voce corsa 

che selle seq(enti tldla i;uarnigione di Firenze ~i sieno 
lrov,1ti manrnnli; desidererei avere anche una risposta 
a que;lo rigunr:lo. 
Presidente del Consiglio. Questo fallo è igno­ 

rato cornpll'lamPnte dal Ministero. Aftgiungerò, ciò che 
forse ho 1limenticato di dire prim,a, d1H dal h:itta­ 
i:lione che si lrova~a a Pa'iia, il giorno dopo l'al­ 
lentato, si trornronn assenti •11rnllro o cinque. serl(enti, 
i quali sono latit:inti, e che si fanno le opportune ri­ 
cerch~ per rinvenirli. Quauto alla voce corsa teslè ac­ 
cennata dall'on. ::iPtialorn Conforti, io ripeto dre si 
ignora assolutamente il fatto, e se non vi sono delle 
prov~ per rlimostrarlo, il ~[inist~ro crede, <falle proprie 
informazioni, che il fatto non sia vero. (R11mori l'arii). 
Ministro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro della Guerra. Mi prrmetla l'onorevol11 

Senatore Conforti, mi r•~rmtll[a il Senato di Rl!giun­ 
grre qualche parola a quelle delle con mait~iore au­ 
lorit~ dal Presidente del Consiglio. Trattandosi qui di 
un l1!11lativo ~lazziniano il quale per una strJna illu­ 
siont• di cotesto partilo doveva aver ba'e e origine 
n~lla connivenza di qualche membro dcli' esercito. J 
fatti sono stati ormai rhiarili dal Prt•si<lente del Con 
si;,:lio. Tutl~via mi permetta il Senato, mi permetta 
l'unorevolc intnpcllanle di ilare lettura di alcuni rap­ 
porti o meglio di qualche brnno di rapporti ufficiali 
che si riferiscono agli avvenimenti accaduti. 

lo quanto al furto rli rewoluer.•, questione grave per 
la sua si:wifìcazioue riccvctli il rapporto Sf•,:uente : 

« Ho l'onore di rapportare alla S. V. lii.ma che 
ieri v..rso le .i pom. nel visitare il magazzino detto 
della piazza tl';1rmi sito nel locale del Castello, ~bbi a 
rilevare ra,porlazione di (j(l pistole a rolaiio1w (~!od. 
Le fanclieux.) La perpetrazione di questo furlo non 
sapr~i spit·i;:1rla che in questo modo: sino dal mallino 
di i<'ri il si~nor Controllore Tlerella Giovan Ilallisla 
mi faceva rapporto di un vP.tro rotto nella finestra del 
ma:rnzzino su•ltlelto resµicienle la Piazza -Castello, ma 
a ciò non die1li nes;;un~ i111pnrlanza, ~upponenrlo che 
un Cannoniere per una comLinazione qnalunqne I' a­ 
vesse rotto, e gli ordinai che lo facesse rimeuere. Al­ 
lorquando mi accorsi della mancanza delle li9 pistole 
a rotazio111•, esaminai la rollura rlel vetro e rilevai 
che quc:sl•1 era stato con una pietra rlura sell,lfito Jia­ 
gonalmente dalla parte estern31 coll'it!ea, da parte di 
colcro che rnl~vnno introdursi nel magazzino di ta- 
1diarlo aflìne di evitare rumore, ma che, non e;sendo 
riescila la prova, lo sppzzarono; dal foro fatto avreb­ 
bero intro1lotto il braeci 1 e quindi Chlla mano, aperta 
la lines1ra (il che con>ta1ai potersi facilmente efTettu~re) 
dalla 11u:,le, entrali nel Ma1iazzino, avrebbero aperta la 
cassa ove si lrol'avano le pistole e poscia dalla stessa j 
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finestra le avrebbero asportate, Per portarsi poi sul 
d~vanzal~ esterno della nuestra pPr t:se~uire l'opera· 
zionc suddesrritla, i laflri prot-ui dalla oscurità della 
notte del 22 al 23, avrebbero fallo calare dalla piazza 
Castello una scala nel fosso del Castello per discen­ 
dervi, indi, servendosi della medesima sarebbero salili 
sul d~vanz"le nnzidetto. · 
' Cr~do non superfluo soggiungere risultarmi che 

le due pistole a rotazione trovate al borghese ucciso 
nel luttuoso fotto di questa noue, appartengono alle 
69 state rubale al Magazzino, portando la marca del 
Controllore che le collaudò. 

Dal rapporto che ho letto si vedrà come il furto 
delle armi a Pavia possa aver aruto luogo senza alcuna 
connivenza. Ma questo sarà meglio constatato coll'in­ 
chiesta che io ho ordinalo si facPsse con molto rigore. 

Quanto ai fatti avvenuti nella citi à di Pavia, e dei 
quali ha già parlato il Presidente del Consiglio, mi si 
P_ermetta di leggere un brano di altro rapporto uffì­ 
cialP. che mi pervenne dalla città stessa di Pavia. 
Il Comandante il distaccamento del 42' 11.PggimPnlo, 

scrive in data dcl ;l-1, marzo: 
• Questa mattina alle ore 4 antimeridiane circa lìO 

individui armati di reioolver« si sono presentati alla 
caserir.a S. Lino, gridando: viva lo Statuto, vil•a il 
42' fanteria, viM Lesercito , fuorj ! [uori ! Chiamato 
l'ufficiale di picchetto signor lìellini, usciva dalla porla 
de~ quarliere, e voi tosi all'assembramento che pur se­ 
gu~tava a gridare, gli intimò di andarsene, usando da 
prima molli persuasivi, poi facendogli sentire che a­ 
~rebb~ usalo la forza. Sia dovuto alla risolutezza del- 
uflìc1ale, o ad altro, fallo sia ch« l'assembramento se 

Ile andò. llientrato in quartiere, il dello [flìciale non 
ommise di far porre la truppa sotto le armi, tenendola 
pronla per ogni evento ,. 
' Alla stessa ora e sboccando da diverse strade si 

~dunò un altro forte assembramento sul piazzale di 
j Francesco forte dì circa 400 individui, e si diresse 

311a voha del quartiere rli quel nome. All'avvicinarsi 
1 q~artiere di un cosl forte numero di persone, la 
senl!nella posta alla porta (soldato Todaro Vinci nzo) 
molto più che si dirigev.mo verso di lei, !(ridò repli­ 
catamenle alle armi. In questo mentre partivano dalla 
rnolttlullioe varii colpi d'arma da fuoco, (rewolversì 
:a la sentinella con indicibile sangue freddo, esplo- 
eva .contro essi per due volle la prol)ria arma, poscia 
rr I accalcarsi della folla; e pel troppo aV\'icinamento, 
~. costretla a ritirarsi ::d casollo. La folla non badando 
P•u oltre alla sentinella si a\'anzò nel vestibolo avanti il 
COrlile e coli "d d' ' bb · · b .' e gr1 a 1: a tuso la .'1onarch1a, v11•a la re- 
pu hlica, viva l'e•ercilo, viva il 4<!' Reg9imento fanteria, 
;1 facendo sforzo, tentò aprire la porta drl 'luartiere. 

sottotenente signor Vegeui, posto in arme il pic- 
chetto e con le a · · · I · · . 1 m1 &carte 1e appareccl11avas1 ad u- scire pe · ' r r1gelture o sciogliere l'assembramento; ma 
non appena ·presentatosi, una forte scarica venne falla 
sulla truppa, che causo gravi ferite al detto ufficiale 

204 
hz 

che cadde al suolo, ed occa.,ionò la morte del sergente 
Ce('pi1ti, nond1i~ una i;ra\e frrila al soldato Locuzio 
Carmine. 

A <JU•slo fatto la truppa rtllrossi un momrnto, ma 
in 11u•sto mo1r::~nlo il ser~enle Jlarbcris comandante la 
guardia di dello quartirre, ~ che la teneva in rango, 
falle C· ricare le armi, si affacciò, e comandando il 
fuoco fece fare una scarica, respingendo in tal modo 
gli assahtori sino oltre il vestibolo; dopo di che pose 
i suoi uomini lateralmt~nle alla porta, tre a destra e 
tre a ~inistra, continuando a far fuoco in tale posi~ 
zion1>, e di tratto i11 trailo ricacciare colla baionetta 
i più ardili ricevendo però durante questo scontro 
una grave f1•rila alla coscia sinistra. Meni re questo ac­ 
cadeva ~llJ porla d'ingres:;n, una parle dei rivoltosi 
tentava Ji scalare il muro prospiciente il cortile late­ 
rale di dello qua1·tier.·; ma i ser;,;enti Onofrio ed E;;i­ 
ziani, accortisi rhe vi era tentativo di scalata, colà si 
recarono con \ari soldati rendendo cosi vani gli sforzi 
.l!•gli assalitori che sopraffalli abbandonarono l'im­ 
µresa: 

Anche qui si fecr. uso delle armi. In questo si rias­ 
sumono i folli ili l'a\'ia. Quauto a PiRcenza, essi fatti 
sono noti; perii è acca·lulo che il primo assembra­ 
mento di 40 o [iO persone si sia recalo prima alla 
Caserma ciel Carmine, dove aveva intelligenza con un 
dis~r.;iziato ser:rnnte dcl rep;gimento. Notisi che si tratta 
sempre dd medesimo rqr~imcnto, perchè i due bat­ 
taglioni che erano a Pavia, apparleni;ono a quello che 
ha sede in Piacenza ed i tentativi anche a Piacenza 
si oiressero :11lc due casrrme ove avevano sede i due 
battar;lioni ivi <li presiJio. L'assembramento si recò, 
io dice,·a, al quartiere di·I Carmine do\'e alloggiava 
appunto un batta;;liono.: dcl 4~0• r~~gimento. Il ser­ 
gr-nte col quale av1wano intelligPnza, apri una porta 
srgreta, e conse1mù a coksta i:ente W fucili che egli 
pn se alle r.;stnlli1•re dd le armi della Caserma mentre 
i sol<lati 1lormiTano. 

Costoro, inµross:iti da altre persone, si recarono poi 
a<I un'altra Caserma, q1wlla di Sant'Anna, dove allog­ 
l;iHa l'ultimo dci batta11lioni slati tentati in questa 
circuslJnza in Piacenza. Colà, come 11ià ho avuto J'o· 
nore di dire ~ridavano evviva e 11111rte a non so quante 
cclse. Poi cercarono sfon1lare la porla ancora chiusa 
che era anzi stala barricata. Ma l'uffiziale di picchetto 
quello cioè che è incaricalo del servizio giornaliero di 
2-1, ore ad ogni Caserma, il quale ave,·a come Lutti 
gli altri un ortline segreto 11er i casi arpunto di gravi 
tumulti, apri il suo pirgo e trovò gli ordini indicanti 
il modo in cui tlovern regolarsi. Quest'ufficiale fece 
mellere in armi la truppa, apri la porta ed usci. I 
tumultuanti vedentlo che erano inseguili, fui;girono 
senza che fosse bisogno alla truppa di impiegare le 
armi. 

LTfliziale lasciò una compa;:nia nrlla caserma, e col 
rimanente della truppa fece una c:;cursione nella città, 
visitò le altre caserme dove trovò 'tutto tranquillo; rin· 
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forzò, come ora prescritto nell'ordine, tutti i posti, e 
probabilmente cflllocò anche quel presidio, a cui ha 
accennato l'onorevole Senatore Conforti, al l'alazzo ~lu­ 
nicipale. 

A Pavia , già durante il fallo della caserma di S.1n 
Francesco, e poi n-Ilu sera de! lo stesso i;iorno si as­ 
sentavano i individui fra ser,;1·11ti e caporali. 

A Piacenza si arrestarono a lcnni sergeru i '' caporali, 
preeisarnente anche nel numero di 7, i quali avr-v.mo 
dormilo vestili in quella noue e furono tenuti com­ 
plici nella Iacenda. 

Ora facciamo, se me lo permette il Senato, un po' 
di storia retrospettiva (Srg11i dattenzione), C·1tleslo 
fip11gimento, il H", anzi l'intiera llri~ala i1 ila due anni 
l'oggetto dei tentativi, dd!e seduziuni d..! partito maz­ 
ziniano, e dci giornali che si chiamano di fede repuh­ 
Llicana. 

In questi due anni accadde sovente che siflatti gior­ 
nali inserissero nui di ades.one ai loro principii, sol­ 
toscriui: I sottn-11//ìziali della Itriqata .llodena. 

Per molto tempo , i souu-uùlziali , forse per antica 
abitudine di disciplina , fors'andi;~ perchè la 1iia[!;;ior 
parte fosse i~nara ili quanto diccva>i dai ;;i••rnali rc­ 
pubblicani, si ta1 qu-ro )b, alcune settimane n.l.li-tro, 
venne il giorno in cui s-ntirono l'oltr:1~~i<i: oltrai!:;io 
che loro si Iareva rappn•sfnlanrloli, f.1c1•111loli credere 
spergiuri al lìe cd alla llmriie ra , iufedtli al sonrimento 
unanime del.a rrnnde Jflit~J.!iol'anza della nazume. 

In quel giorno chiesero consiplio ai 1 •. ro Ul'liziali e 
domandarono di pokr far in;crirc lll'Ì ;:iornali n•11ub­ 
blicani u11a Jlt't•k;La conlro 1~ aci:use e/re ca<.levano ~ul 
loro capo: J,•cp1·0 inhlti 1n<1·rire •(U•·sla p•·otPsla, erl 
ebbero anch" qualclw scontro d'ouore con i Hcdallori 
di coilcsli ::iornali. 

Il cnrpo tli codesti sollo·uflizi"li dPlla Bri[!;ila ~lo­ 
dena, io lo clriamrrù sempre un <'urpo di l.irJvi sotto­ 
urtiziali. 

Certo è deplorevole e mollo doloroso che nel nu­ 
mero, alcuni aliliiano m;111c:1to con i:rarn nri:oi:na al 
loro dovere e si;mo sl.,ti io.f1·di·li ai loro commililoni. 

Però si ··0111pr .. ndc f,.rs•· anch,, come in un pavse 
rpiale il nnstro, dove '·'~l'.I ritta.lini lerati da conlor­ 
milà di s••ntirueuti /ranno un solo ~iornal•! che propu­ 
~ni le loro opi11ioni, e r allro mill11,i1110 di ci Ila.lini di­ 
spone al111e110 rii due ;:i•1rnali, i rp1ali o~ni ~iorno splr­ 
i;ono la calunnia e l'accusa sopra tulio <(UJnto vi ha 
di santo, e di caro al paese, si comprend~ dico, rome 
possa es~ere accaduto clrc alcuni ;.;iovani ahbiano man­ 
cato al loro do,ere coprendo il loro nome ù' infamia 
imp1·ritura n•·lla tnPmoria rtell'esert:ilo. 

Ma non l•;merà il s~nJlo come nvn teme I' intera 
~azione, cumc non l1'me il (;uverno, che appunto que­ 
sto rP;:bimr.nto il quali• ru foritll m·l suo onore dal lra­ 
climeolo di alcuni suoi 111t•mhri, non t.lesitleri .ti dare 
prova Jel suo alTcllu al Re, alle lr[_:ci, allo Stato, ai 
sentimenti della h1mc11sa ma~gioranza dc!la nazione 
l1aliana. 
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L' onorernle Senatore Conforti ha dato s~vi consigli 
al (;ovPrno. E~li h.1 accennato rome una delle pietre 
angolari su cui posa I' e1lifìzio nostro, sia appunto lo 
esercito, e come il Governo dehlia procedere verso di 
esso con molto ri~uardo. Egli teme però che alcune 
misure possano r1·nderlo debole in modo da mettere 
in peric··lo qn~st' edifizio. 

lo non so a che cosa allurla I' onor1!vole Senatore 
Conforti. L1 sula misura presa fin qui dal Governo 
rispetto ali' esercito è quesla, che fra alcuni ~iorni 
sarà congedala una class" <li solJati. 

Fu sempre nt:lle attriliuzioni del potere esecutivo il 
prendi-re 11ueste misure ed è ~iusto ; imperocchè il 
Governo , sul qudle cade la resl'onsabililà della pub­ 
blica finanza e dell'ordine pubblico, deve i>Oter pren­ 
dere qudlc misure che, i.:iovando alld finanza, la quale 
si trova og~i in condizioni difficili, non possano com­ 
promettere l'ordine puliblico. 

Ora la furz;i dell'esercito, come l'~vremo dopo il con­ 
~e1l;,ment!l <l~lla classe, sarà appunto quella che ave­ 
vamo ndl'ullimo lrimestrè dell'anno scorso. Anzi io 
din'1 all'onorevole Cqnforli ed al ~enalo, come appena io 
abbia visto il risultato lìna11ziario dei primi due mesi 
dell'anno Pd abbia constatato come si possa rinun­ 
ciare a<! una non grande Honomia, mi propon~o di 
sospènderc qudle licenze Limensili che si danno ai 
soldati dell'es1~rcito e che toli;ono, come fanno oggi 
rial servizio, un numero di 8 a 10 mila sol1lati, pro­ 
ducen1lo un'economia la quale 11011 è in rapporto con 
questa diminuzione di fo1 za. lo mi propongo di com­ 
pensare cosi una considerevole parte ùi 11uella dimi­ 
nuzione •li forza che sarà causata dal coai;edamento 
della rlasse. 

La forza dell'esercito in rapporto alla sua più no· 
Lile missione, la tutela cioi1 <lPi;l'interessi, dei diriUi 
d1d1'indipendenza dell'Italia rispetto all'estero, sarà una 
11uestionc la quale \'errà in S1:ndlo quando !(li sarà 
presentala la lrirge militare che ora si trova dinnanzi 
alla Camera dci Depula~i. Allora si potrà discutere 
questa questione; credo che slr•!LLe inopportuno il 
fo~rlo orgi. 

)la la fui-La dell'esercito in rapporto alla tutela del· 
l'orùinti inl~rn•> e della l1Lcrta dei cittadini, ~ que­ 
stione che è stata portala in campo dall'onorernle Se­ 
natore Conforti. Il Governo crede che la forza che avrà 
l'esercito, anche dopo il licenziamento della classe, sia 
sufficiente a lulli questi Lisogni. 

Parrebh1! tl'altronde al Gov~rno che fosse al di sotto 
della di~nilà di una gran.le n~zione il creJere che un 
pu,mo di genti', Id quale non rappresenta che un'in· 
(inilcsima p;1rle di 1p1esta nazione, che un pui;no <li 
gente di •111esla n~tura, dico, avesse potere di arre­ 
stare l'opera ,Jcli'or.Jinarn1•nlo di tulio il 1111slro edifi­ 
zio nazionale. 

lo crc•I<> che sarelil1t! dare eccessiva impurt.1oza ali 
un partilo. 

Io credo che. oggi, malgrado i recenti tentativi non 



- '231 - 

TOR:'.'1ATA DEL 2(i MABZO 18i0. 

sia il caso di rivorare una misura che è stata presa 
con maturo "iu•1izio. 

Vi è una 'attuale questlon e alla quale accennava 
ancora l'onorevole Senatore Conforti. E;;li dice: che 
cosa è questo follo nuovo di sollo uflìciali i quali man­ 
cano al loro dovere? è un esempio inusitato codesto, 
un esempio recentissimo e gravt>. 
. A •1uesto proposito io sono lieto di potere annun­ 
z1are all'onorevole Senatore Conforti che appunto nella 
legge militare, che spero verrà al Senato, .è una di­ 
sposizione la quale ha per iscopo di liberare l'us-rcito 
~a un grande incaglio, in cui ,j trova o~~i impigliato; 
~ncaglio clrn proviene dall'eccessivo numero di ufticiali 
in aspellativa, i quali appunto rendono impossibile 11 
re~olare Iunzionamento della lqçge di avanzamento 
nell'esercito. 

La legge saviamente vorrebbe che i souo-ufflciali 
Potessero pervenire a l(•·ado superiore dopo un dato 
servizio prestalo fedelmente allo Stato. In quella legge 
l'onorevole Senatore Conforti troverà' una disposizione, 
la quale tendendo a premiare i feileli servigi, loglicra 
uno dei mezzi di seduzione, rnercè cui forse poterono 
essere spinti alcuni incanti alla più grave delle colpe 
<li cui possa macchiarsi un soldato. 

Il fallo nuovo del resto, si è forse prodotto, per 
condizioni affatto speciali, condizioni di luogo, ili pa­ 
rentela. Alcuni dei colpevoli possono anche essere 
giunti nell'esercito, già affi~liati al partito sovversivo, 

I fatti sono però isolati. Essi riguardano un reµ::i­ 
lllento, una brigata, ed in questa alcuni individui, i 
quali in i;ran parte ci sono anche noti. Ma appunto 
per il loro Psii:uo numero, l'autorità militare crede <li 
~oter soprassedere a prendere misure preventive, Se 
1 tribunali militaci applicano leggi ri~orose, le appli­ 
caoo quando non manca alcuno estremo di prova ri­ 
chiesta dai tribunali ordinari. Ora se si procedesse 
sopra semplid sospetti, i rei ci sfus:i;irehhrro. 
Presidente. La parola è all'onorevole Senatore 

Menabrea. 
Senatore Menabrea. L'onorevole Senatore Conforti 

con le sue eloquenti parole portava l'nueuzione del 
Senato sui deplorevoli f.itti di Pavia e di Piacenza, 
ed accennava come questi non fossero isolati, 111a 
avessero una certa concatenazione con nitri che si ma­ 
nifestavano in altre parti del paese. E in questo io 
~oncordo perfettamente con lui. Questi non sono falli 
19.01ati, ma bensì il risultalo di una cospirazione, non 
trò soltanto nel nostro paese, ma una cospirazione 
uropea, la quale è incessante e pertinace, e che ri. 

chiede da parte del Governo la massima vigilanza, 
Io non divido le liete speranze dell'onorevole Hini­ 

~tro delld Guerra, il quale un momento fa diceva che, 
11. ~ocu successo di quei tentativi, che egli chiama 
r~ù1coli, uvr-bbe disi;ustato per l'avvenire coloro che 
s1 enno lasciali trascinare in questo movimento. 

M1 io osservo, che questi peraltro non sono nuovi, 
che hauno sempre avuto luogo da moltissimi anni; e 
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che vi sono alcuni uomini i quali sono preparali ari in· 
sorgere, o~ni quah·olla lroveranno il Go,·erno di~ar­ 
mato. 

Ilo udilo con vivo piacere i sentimenti espressi dal­ 
l"onorevole Coi:forti sull'~s··rcilo, e sono lieto anche 
di aver sentito le spi~1?,azioni date dai Si1tnori Mini­ 
stri, che gli hanno r.onfermati. Se vi è da lamentare 
chr, alcuni sullo-ufficiali ahliiano mnncato all'onore 
col tra.lire la loro baurliera, abbiamo pure veduto che 
la truppa ha saputo resi~tcre, quantunque debole di 
numero, contro assalti vigorosi. 

T11ltavia, o Siguori, il paese non è tranquillo; €i 
s'inquida cli qur~li falli, e il paese che progredisce 
nella via del lavoro e della ricchnza sotto l"influ€nza 
della liberlil, s'inquieta al vedersi turbato nel suo av­ 
venire, che e~li ripone, rome ben rlice l'onorevole Con­ 
forti, nella gloriosa dinastia che LOndusse l'Italia alla 
intlipen1l1•nz.\ ed all:1 unità, e nell'csercilo che nùn ha 
mai mancato al suo nobile mandalo. 

Epperciù lopinione pubblica è rimasta alquanto 
commossa dei µrovvedimenti annunziati dal Mini~tero, 
anzi i;iù ùeliherati, e più specialrnFnle da quello che 
riflette il licenziamento di una delle classi di soldati 
che sta atlualmenle sollo le armi. 

Il si:;nor Ministro diceva un momento fo, che dopo 
il licenziamento di quesla classe, il numero dei soldati 
che rimarranno sotto I·~ <irmi sarà lo stesso di quello 
che era ~lcuni mesi sono. 

lo non sono ora in jlrado di contestare questa di­ 
chiarazione, ma ciò che io crcùo di poter contestare 
si è che la qualità di questi uomini che rimarranno 
fra poco sotto le armi, sia la medesima di prima. Irn­ 
perocchè attualmente abbiamo una classe di nuove re· 
clute le quali Rvranno tulio il più tre mesi di servizio 
quanilo la classe più 1wchia ~arù licenziala. Rimar­ 
ranno adunr1ue soltanto due classi, delle quali, la più 
anziana, avrii non ancora raggiunte tre anni di istru­ 
zione. 

Ognuno si domanda, se iu questo staio di cose, colai 
truppa sarà abbastanza disciplinata, e penelr~ta dello 
spirito militare per poter resistere ai 1·arii assalti che 
pub avere a sopportar~, e se potrà adempiere a lutti 
;;li ufllci che le sono allidati in tulle le parti del Regno. 
Tutti coloro che si occupano di cnse militari, sono dolenti 
di veder privare l' esercito <leì sollo-ufficiali appar­ 
trnenti alla classe che sarii licenziala , i quali in 
gran parte saranno mandali a casa e dovranno essere 
surrogati con allri sotto-ufficiali , che non avranno 
fatto che un tirocinio insufficiente. La sana opinione 
si inquieta anche delle riduzioni che si fanno sulle 
armi spP.ciali in se~uito alle quali altri urfiriali sa­ 
nnno cotl11cati in aspetiativa, mentre il tiumero di uf­ 
ficiali d1e trovansi in questa categoria oltrepassa i;ià 
la cifra di 3500. Questa condizione di cose è grave 
e non ultima conse~uenza di essa sarà il pericolo che 
molti di questi ufficiali diventino iroproprii al servizio 
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e che anche alcuno di essi possa essere sviato <lai retto 
sentiero. 

Tutte queste cose, o Signori, devono destare l'aucn­ 
zione del Parlamento, e per questo mutivo, o Signori, 
senza voler per ora entrare in una discussione suìl'or­ 
dinamsnto militare, questione la quale si presenterà 
allorchè verrà in Senato la legge che il signor Mini­ 
stro ha annunziato in proposito, io tuttavia ho creduto 
di dovere chiamare l'attenzione tlill Senato e del ~li­ 
nistero sopra le apprensioni tl•,state nell'animo di tutti 
coluro ai 11uali sono cari ì'avvenire <lei!' esercito e la 
tranquillità d~I ;iaese. 

1,1 comprendo bene, o Signori, che il signor ~linistl'O 
nell'entrare in questa via, abbia dovuto chinare il capo 
<lavanti al programma ilei .\linislHO che ha scritto nella 
sua bandiera pareyyio nnmetliuto del bitancio. Questa 
è una bella parola, che deve certamente sorridere a 
chiunque d-si.leri lassetto finanziario; tuttavia, o Si­ 
gnori, vi dirò che al par1•g:;io immtdiato come lo au­ 
nunzia il ~lini;tero, io credo poco, come non credo 
pure che se non si ottiene un 1iare,:l(io immediato, ma 
soltanto progressivo, la finanza dello Stato non sarà per­ 
ciò rovinata; irnperncchè nrnl:;n11lo le porn frli.:i con­ 
dizioni in cui 1·s,a si trova, io \'Pgµn un micliorarnento 
progressivo e as-,al rapido nelle couliaioni economirhe 
del paese. 

Secondo il giudizio cli pr-rsone eh<> hanno studiato 
attentamente le me condizioni economiche, e di-Iro 
calcoli non difficili atl instituire, si stima a più di jQO 
milioni ili lire il risparmio annuo tlt>lla Naziune. 

Ma lo Stato ha bisogno ancora nor111;dir..ente di JOO 
milioni annui p1·r lar fronte a' suoi cnrichi ; e notale 
che la massima parte di q111 sti IOU milioni, In Staio 
li deve pagare al paese stesso, poichè la m:q:~ior 
parie dcl nostro dd.oit • trnv.rsi c111locato ncll'ino-mo. 

L'arte adunque del 1cµµitore delle Finanze deve 
stare nel far passare nPlle Casse de1lo Stato un 
centinaio df.i GOO milioni costit1wnti il risparmio 
della Nazione per resriwirli poi in m.1ssima parie alla 
Nazione me1l1•sima, e ciù senza turbare le istituzioni 
che assicurano il proi;ressivo s\·iluj>pu della rkd1ezza 
nazionale. 

i\la per raniunµert: questo ~cupo, Ì; J'uoi'O ,111zitutlo 
ili avere la sic11r1·zza intern~ ed ~st1•rna, per prole,;­ 
gere la libertà ed il lavoro, che sono i principali faL­ 
tori della prosperi lii. 

Ciò po1to, o Sii.:nori, 11011 si può mt'ltere in rlul,1.Jio, 
che il più saldo elemento della sicurezza sia l'eser­ 
cito; in conseguèuza, lutto dò che può recar danno 
allo spirito ddl'esero:ito, alla sua f1>rza mor•le e ma­ 
lPriale, rorna a detrimento r!era linanza mcdPsima ddlo 
Stato; imperocchè, uua istituzione come qutl!a tlcll'c­ 
sercito nel uostro ra.,sc non si può compro.nettere 
senza che se ne risentano lulk le altrr, e senza che 
qualche lurLamcnt!l ne d1•rivi 11ell 1 riccl11·zza puùLlica. 

Per quest11 motivo, o Signori, ,i, come i fJtli la· 
mentali si possono rinn(lvare quando il partito che 
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cospira contro l'or1line attuale creda il Governo dive­ 
nuto più dcl.iole, cosi io p11nso che il Governo non 
d~bba lrol'arsi meno potente e disarm~to per tutelare 
la sicurezza pubblica. 

Noi, o Signori, avemmn lhlucia che nulla sarebbe 
innov~to per ora uell' esercito, e questa fiducia era 

1 fondata sulle parole che pronunziava il Presidente del 
Consiglio 4uando si presentava in ~cnato. 

Queste parole, p~rmcllcte che ve le rammrnti. Il si­ 
:;nor Presidente parla ddle econumie da farsi sopra 
dlcuni servizi: 

< Ve ne sono taluni p•·rò sui qu~li è possibile rame, 
con •1n~ tal qual lar~hezza, e noi lo diciamo francamente, 
questi sono i bilanci ùi Grazia e l:iustizia, della Guerra 
e della )larina. 

" Per altro io vi dico ar?rtamente, o Sii:nori, che 
noi shmo lontani dal pensiero di voler portare inca­ 
gli a q u~ste istituzioni stremandole dei mezzi neces­ 
sari. 
1 Noi anzi rngliamo assicurare l'esistenza di queste 

grandi istituzioui ed ora, eù in avvenire. 
• Le economie che noi chie11iamo, ritenetelo bene o 

Sii:nori, non cnrnpromelleranno l'ordinamento <li que­ 
ste grandi istituzioni, ed i s~rvigi che debhono ren­ 
dcr1, al Paese. Esercito e Marina devono avere i mezzi 
necessari a mantenere una forza suflicienle perchè con­ 
tinuino a tutelare, come così de;:namente fecero fio qui, 
e l'ordine e le librrtà nostre; e nello st~sso tempo l'o­ 
nore e l'unità nazionalP. Però creùiomu che sommi­ 
nistrando i mezzi necess:iri acciocr.hè aùf mpiano a 
questa nobile missione, si po;sa tuttavia, quando si 
voglia, sopprimere tulle le spese assoluLamenle non 
necessarit•, e fare certe riduzioni le quali non pos­ 
sonp intaccare ,;,amcnte le forze utili ui 11uesti corpi; 
fare un'economia, nc1n di f,IJ ot! an<i1c 40 milioni come 
ne corsero le voci, noi, l'cr non illutlerci, le mettiamo 
assai al rlisotto e le li111itiamo al possibile; e questo 
possil.Jile clev'esiere <let..rminato ùa perso1111 competenti 
nella materia. 

e \'i è di più, o Signori, noi vi diamo un'altra guA­ 
rc111i~ia, ci.I è ch11 rp1anlunque moliP. ili queste eco­ 
nomie pn>S"lllJ farsi per llu-reto !\cale e quindi rer 
n11•zzo del Potere esecuti1'0, tutlal'ia, perd11\ il pal'se 
sia rassicurato, perchè \'oi, o Si;;nori, siate convinti 
dcll"opporlunità di fare '1lll'st'eco11omie, noi al.Jbiamo 
tleliLeroto di formol~rc in articolo di legge quest~ 
economie che si ~otr~nuo fare sull'esercito e sulla ma­ 
riua, e di sottop•.1rle al vostro esame, al vostro con­ 
si~lio, ali~ \'Oslre deliberazioni. , 

Queste sono le parole dcl signor Presidente d.l Con­ 
si~lio, e se non m'inganno, esse significavano che nulla 
di ,03laJT.hle s>1rehh~ sta lo fatto specialmente pH l'eser­ 
cito e nt:lla 111arina, se non in seguito a dtliherazioni 
dcl Parlamento. 

~fil il diminuire il numero 1lelle classi chiamale 
a pr~stare servizio, il ristrin~ere il tempo che debbono 
stare sollo le armi ontle esercitarsi nel\' arte della 
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guerra ed acquistare lo spirito militare, senza par­ 
lare di altri provvedimenti ugualmente importanti già 
accennati, sono cose che appartengono specialmente a 
quelle leg~i che si era promesso ili s-ttoporre anzi­ 
tu1to al Partamento, perehè sopra di esse principatmente 
poi;gin l'ordinamento dell'Esercito. 

L'Esercito non deve essere soltanto consideralo da] 
lato finanziario, ma va esaminato nei suoi rapporti 
coll'ordine interno, colla dignità r. l'iufluenz t della :'i:i­ 
zionc all'estero, P. 1lir1•i anche, sollo il riguardo ridia 
sua influenzn sullo spirito pubblico. El'pcrciù ogni 
provvedimenlo che riguarda la sua costituzione, deve 
essere preso con molla prudenza, e sarebbe a drsi11.,. 
rare che desso rosse in massima riservato alle discus­ 
sioni tir.I Parlamento. 

Tutti hanno fiducia nell'Esercito, 1wrcM esso in 
Oj:r1i circostanza ha fatto gran prova di St' s(f•sso, ha 
semrrc dato l'esempio della sua assoluta ahnr(:azionr; 
ma e[(ìochè esso si mantenga in questo spirito, ch« fa 
la sua forza e la sua 1;loria, é necessario che In sua 
Posizione s.a stabile, e che non sia ad ogni istante 
sconvo) lo rer la esigenza dci partiti. 

Dopo queste considerazioni, in pn-s-naa della cnspi­ 
raziune permanente che 1•sisle contro l'ordine nltuale 
delle cose, v,li onorevoli Sig~. Ministri non troveranno 
mole che io loro ricor.li : l'obinrgazione dcli' aruico 
Senato Ilurnano, Eareen: Consute« ne q11id detrimmtt 
Re1p11blica capiat. 

Signori, io ho detto 11a principio che io qui r.on 
voglio entrare nella discussione sull'òr.linnmento del­ 
l'Esercito, e<l ora dichiaro che non focrio oppo,izione 
al Minisrero, anzi credo che in questo momento in 
cui il paese versa in pericolo, tutti debbono concor­ 
~ere ~ dare armi al potere aftìnchè possa paralizzare 
ti nemico comune. 

Per questi motivi, io creJo di 1loverr. proporre al 
:Si•nat'l un ordine del giorno il quale rias~urn11 quPsti 
Pensieri e dia al GovPrnn l'opportunità di modificare 
all'uopo alcuni suoi l'rovl'edimPnli; q11a11tun1p1~ i>S>o 
Provenga da una voce che forse non sar~ grata all'o­ 
ttorevole si"nor Presidente del Consi;:lio, spero ('Ire il 
Ministero I~ vorrà accettare. 

Ecco l'ordine dd giorno: 
. « Il Senato, p~rsuaso ·che in seguito 3i tentatil'i di 

Òtsord ne accaduli il Governo pr1•111li,r:i bli Op\'orluni 
Provvedimenti per ma11giormente tutelare la sicurrzza 
d~llo Slalo specialmPnle col mantenere salvo, e rin­ 
vigorire all'uopo il buon ordinamento Lidi' Esercilo, 
Passa all'ordine del giorno. , 
S Presidente. Leggo l'or~ine tlel [;iorno proposlo dal 
enatorP Men:ibrea pH vedere se è a11po[;giato. 
(Vedi sopra). 
C~1i appo~gia quest'ordine òel giorno, sorga. 
(b a?11o~giato). 
La paro a è al Presidente (IPI Consiglio. 
Presidente del Consiglio L'onurHole S~natore ~Ie- 

nabrea diede ultirnamente lellura di un brano del 
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brev~ discorso che fn da me pronunziato ~non so se 
al So:nato, od alla CamHa dd De1111tati, perchè, cam­ 
biate :drun" p;rrnl~. il Sfn•o era lo strsso tJnto m·l­ 
l'uno quanln nrll'allr.r) per dimostrare una hl quale 
contra !dizioni•. tra l'iò che il Ministero intendèreLbe 
fare or~ rii:Hardo all'esercilo, e ciò che il Presidente 
dcl Consi~lio ha sdennrmentc cnunrialo. 
Or lwnc ~ lo ~ffèrmo avanti al Sl'n.ato, che non in­ 

lrn.Jo di ritrallarc una so'.1 delle parole che ho delle, 
e <'.l'PtlO che, pPr !fllan!oin;:ec:no abbia l'onorevole s~­ 
natore )kn.d.1rea , non putrh trovar modo di pren­ 
dermi in rontraddizion1. 

lo :ill0ra dire va clic nesrnna disp1,sizio11e si sarebbe 
pre,,1 dal ~lit1i.<trro rif:uardo all'Esercito che potesse 
inl;1rrarne l'ordinam1·nto, e che quantunque, stando 
ai pn·CP<IPnli, r•I a rpnnlo dagli altri Ministeri si è 
fal'o, molle Llhpo>izioni o< ~anirh< , relati,·c all'Es-r­ 
cil•>, si pol,•ssr•rn, d.111'1.llu:ile Arnministrazione, ese· 
µuir<· per scmplic~ ~irlù ti..! potere esecutivo, \11llavi.1 
1·gli pn.iul1•\'a impe~no di non farlo, perrhè intcnde,·a 
di provo<:an· un'ampia r hrp discnssione avanti al 
Parlamento, affind1è l'arla11wnto " paese fossero ben 
con,·inli d··lie rlisposizi~ni 1·he il Minisli•ro prendeva, 
e ::iurlica.<srro, se fos>ero 11pport1111c, o no. 

M.1, o Si~nori, ~iarch1• l'onortvole Senatore Menabrra 
ha voluto applic.1re le sue considerazioni al ratto in­ 
dicalo dnl Mi.,istro della r.uerra del licenziamenlo di 
una cla<se, io doman.io a lui, tlnmando a tutti 1?li il­ 
hi>lri G•'nerali t:lw srl!~ono in lJUCSto ri·cinto, se il li­ 
r1·uziare q11.1khc nlt'Se anticipat:imer.te una classe possa 
CSSl'r,, Un rallo rhe diSOrj!alliZzi O muli ('ordioamcnto 
dell'E-.·rcitnq E lo sl•·sso onorrvole Mcnabrea ed i s11oi 
C1.1lle~l1i, ne han rlalo l'rscmpio, i:iBcch~ delle dassi 
ani iripatamrutc ne fÌirono sem;ire licenziate da tutte 
le A111mi11istr.17.ioni precedenti. Ma v' h:1 di più; io 
hù rart~ in mano pPr (limoslrare rhe qucsla stPssa 
misura, che inlendPTPhhP ora di prendere il ~linistro 
il..Jl.1 1;11!'Tr.1, ,Ji licenziare anticipatamente una classe 
per aprile, era ;::ià rosa stat.ilila dalla pr~c~1'ente Am­ 
ministrazionP. Dun•1uP, se la precerlente Amministra­ 
zione "'·cvn ~iii ioscrill~ nel su11 programma questa de­ 
terminazione .. 

Senalor~ Menabrea. Dom;intlo la 1>arola . 
Presidente del Consiglio. lo non so vedere ~ome 

'JllP~la stessa tlrtt>rminazione poss• ora dirsi illogica e 
pericoksa alla sicurnza l'd ~!l'ordine pubblico. 

È ben vero che si potrà rispondere, rhe allora non 
si pol•!1·ano prcv• d1·re le conrlizioni allnali , e_ che è 
spc5so da sa,·io il mutar consiglio. 
lo amm,.110 pienamente In cosa, e se veramente le 

con•lizioni rlPlla sicurezza puhblica fossero talmente 
minacciate eia richiedne un aumento di forza onrfo 
mellersi in guardia e poter assicurare l'ordine pub­ 
blico, certo che il Ministero non manch(!rehhe di 
farlo, e non manclwrehbP, non solo rii tener.~ sotto le 
armi ']llella d~sseo eh~ ~i novreblJe anticipntarn~nte li­ 
cenziar~. ma anche di chiamaroe qualchedun'altra. 
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Ma doma .. rlo io, o Signori, se sia veramente un atto 
serio il voler conservare una classe sullo le armi uni­ 
camente perchè duecento o trecento individui hanno 
tentato un movimento d'insurrezione, il quale fu re­ 
spinto da sei o sette soldati? Non i: e;di questo il 
mo<lo di voler far credere all'Europa che vi siano state 
serie macchinazioni, e che lo Stato sia in pericolo') 
Non è egli un voler dare un'importanza esa;;nata al 
fatto medesimo, al partito, o dirò meglio alla f,1zione, 
la quale con atti inconsulti, e clini quasi ridicoli, cerca 
di perturbare la sicurezza tli-llo Stato'! Dunque il Mi­ 
nistero non crederebbe, massime per le ragioni ad.lotte 
dall'onorevole Senatore Mcnahrea, di accettare quell'or­ 
dine del giorno, giaechè quell'ordine del uiorno sa­ 
rehhe certamente, nel paese e in Europa, interpretato 
nel senso che {ITAii pericoli minacciassero I'esistenza 
dello Stato. Il Ministero non crede a questi pericoli, 
assume la risponsahilità della sicurezza d1!:lo Stato. e 
tuuavolta che occorrerà di dover adoperare mezzi mag­ 
giori, lo farà; ma nella situazione attuale non istirna 
<li aver bisogno rii ricorrere a mezzi maggiori di quelli 
che intende di disporre. 

Nel mentre che si è voluto magnificare il pericolo 
per dimostrare la necessità di non licenziare una 
classe avanti tempo, si i: voluta attenuare e quasi fare 
scomparire la difficoltà della situazione Iinanaiaria. 

Signori, agli occhi t.lell'onorernl,! Senatore )lenahrea 
le finanze se non sono in liore, sono in uno stato 
so ìdisfacente per cui non occorre far economie, non 
occorre metter nuove imposte e lasciando che col 
tempo si svolga la ricchezza dcl paese e ia sua pro­ 
sperit», crede possa aversi J'e,111ilihrio, senza ricorrere a 
questi mezzi dispiacenti e pericolosi, Or bene, anche su 
questo punto il ~linistero i: di un contrario parere ; 
egli crede sempre, come credeva in principio, che la 
situazione finanziaria sia gravissima e che non si 
debba porre tempo in mezzo per ripararvi. 

Senatore Cambray·Dlgny. Dom.1n1!0 !.1 parola. 
Presidente del Consigllo. lo non faccio che ri­ 

petere una cifra : quando noi siamo rii fronte ad un 
disavanzo di 180 milioni annui, e rhe abbiamo quasi 
esauriti tutti i mezzi slraordinarii ai quali si può ri­ 
correre, io chieggo cume si possa sperare di essere 
creduti, che la situazione finanziaria non sia perico­ 
losa e che non convenga soccorrervi, e soccorrervi con 
mezsi efficaci, anche ricorrendo a quelle majrgiori im­ 
poste che il paese possa tollerare ? 

Si dice, o Signori, che v'ha una ricchezza, s11 tutta 
la superficie dello Stato, veramente mirabile, la quale 
può sopperire a lullu: si calcola, come dice l'o­ 
norevole Menalir• a, l'aumento della ricchezza pubblies 
11 mezzo miliardo annuo. Se questo potesse essere di­ 
mostrato matematicamente, o almeno se sì potesse 
dare una dimostrazione che si avvicinasse a una tale 
probabilità, certo che si rassirnrnehhc il paese, e al­ 
lora si potrebbe abbandonare il progetto di maggiori im­ 
poste e di economie, e questo sarebbe un motivo per 
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andare aneora senza tanto ritegno incontro a maggiori 
spese. È quella per<) una cifra ipotetica. Non so tlovP. 
si possano co,licre i rlJti per dimoslrare che la ricchP.zza 
pubblica aumenti coll'economia e colle maggiori pro­ 
duzioni a un mnz'.l miliartlo netto all'armo. 

lo so una cosa sola, che nei paesi più civili e più 
prosperi, secon1lo calcoli latti so11ra dati ufficiali e 
ben ponderali, la ricchezza pubblica non sa le in 
m1!1lia più del :! o riel :! i 12 per 010, e così, per po­ 
ter avere un mr.zzo miliardo, biso~n1•rehbe a\·ere una 
ricclc~zza rii IO miliardi. 

~IJ qursti non sono i calcoli fatti dai Ministri di 
Fin~nza dal -18GO in poi, i:iacchè noi sappiamo a 
quant.o si è calcolata la riccl11•zza puLLlica, e volendola 
anche duplicare e tripli,.are, questo calcolo fatto per 
istabilire un' ali11uota d'imposta, io credo che siamo 
bP.n lontani dal ra~giung.,re 11u·~I rapitale sul quale fa 
asscgnamP.nto l'onorevole Senatore Menalirea. 

Sotto l'aspetto rii un s1·mpli.-e ordine tld giorno sul 
presente incidente, nell'occasione di un'interpellanza 
eh.~ 1loveva aver tutt'altro scopo, io dichhro, che, 
secondo l'impressione latta a mc, non si tratta dì altro 
che di r,amLiare il pro~ramma dol ~linisléro; è evi­ 
dente che si rnole tlemolire il sistema dell'economia 
e sostituini quello della sp~sa, e si prende l'occasione 
di una mal~11~11rata circostanza, per dimostrare in faccia 
al paese la necessitii, non di diminuire, ma di accre­ 
scere la forza pubblica, non rii far economia,· ma di 
premunirsi di lutti i mezzi m'cessari onde resistere a 
questa valanga insurrezionale, che ci ha fatto intrave­ 
dere l'onorevole ScuatQre MennLrea. 

Per queste considerazioni a nome cl 1·l Ministero, di­ 
chiaro che non posso accettare l'online dcl giorno da 
lui proposto. 
Presidente. PrPgo i Signori Senatori a non as­ 

sentarsi ora che siamo in hut'll numero, poichè finita 
questa discussionP, passeremo alla votazione delle leggi 
che abbiamo di>cusso in questi giorni. 

Senatore Menabrea. Domando lu parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mena.hrea. ~li duole che l'onorevole Pre­ 

sidente dci Ministri abbia potuto scorgere nel mio or­ 
dine riel giorno, intendimenti chè certamente io non 
ho avuto. 

Io non sono solito a dissimulare il mio pensiero. 
lo ho dello, e lo ripeto, chP. noi siamo in presenza 

di una cospirazione permanente, la quale fu dichiarata 
tla alcuni per C!lsa leg~iera, ma in reulta /> cosa grave, 
e grave assai; è _per questo m11tivo, o Sii;uori, che io 
ho esternato innanzi al ScnHlo ed al Mini~tero, i timori 
che si erano sparsi nd paese circa all'orclinamento del- 
1' Esercito, che è, come diceva lonorevole Senatore 
Conforti, come dicono ~oche i signori Ministri, è la 
rrincipale salvaguardia de!la libertù del Pat'SI'. Ed è 
p~r questo motivo, o Signori, chP. preoccupato da que­ 
sto pensiero, e mernore rlelle promesse fatte dal­ 
l'onorevole l'resideute del Consil:\lio, nel presentarsi al 
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Senato, è perciò, dico, che 111i era creduto in dovere 
di proporre il mio ordine dd giorno, il quale senza 
p~egiudicare nessuna questione, ha soltanto pur iscope 
di portdre l'atteuzione del Governo sull'11rdin<1ml\nlo 
del!' Esercito, sui tristi folli ncc-uluti , e sommini­ 
strargli un'arma prr prendere in tempo i provvedi­ 
~enti opportuni onde impedire il rinnovamento dci 
amen1a1i tentativi, 

. L'onorevole signor Presidente del Consiglio dice che 
rn sostanza il Ministl'ro non ha fatto nitro che quello 
che hanno fallo i 11r••ced1•nti Mini;.te1i tlci quali ho 
av.uto l'onore di far parie. Non me lo ricordo ; però 
1111 p1~rm1,tto fare osservare all'onorevole sicnor Pre­ 
sitlente dei ~littislri che s1• 1111~ 'l;imi:e quistioue ha 
potato esser •liscn~;a in occasione ddli< -conomiu da 
fare sul bilnucio della f.u1•1Ta, ~aril stato in 1111 senso 
ben di1·Hso di 1ptr.!lo che fu f;,uo cnlie rP~•·nti dis;•o­ 
sizioni. Siccome ciò si riferisce 11iù spccialm-ute alla 
finanza, il mio antico coltega, il Conte D-gnv che ha 
domandato la parola, 1\ariÌ probabilmente le ;pit•gazioni 
occorrenti in proposito. 

Ma quello che a me più imporla è di <lif<.n<l1•rmi 
dall' ap11unto che mi ha fallo il Presidente del Consi­ 
glio, quando Pgli mi presentava eime un nomo il quale 
Yùl<·va renunziara al sist-rna tl.:\k econornio, prr en­ 
trare nuovamente nel!a larga via delle spese, la quale 
ll11rlertbbc sicuramente la 1 ovina delle Finanze e dello 
Stato. 

lo credo, o Signori, che il ~linistero, dcl quale io 
aveva l'onore ;li far parie, abbia dato prove ahha­ 
&l.,nza rhiare ed 1 fii cari d1P \'Ole,·a e sal'''''a fii re 111:0- 

11'.'lhie; io desiMro soltanto cl11- l'ono1PVole si~n11r !'re· 
8_1dente d1>I Consiglio, quando avrà fini la la sua mis­ 
sione, rossa avi re consrguilo rirnllati u~uali a quelli 
che noi abbiamo avulo. Capii>co ancor io, o Sif(nori, 
~uanto sia imrortanle prov1•edcrP alle finanze: m1 
. ho gi.ì detto altra 1·01la, e lo rif1do ancora: pn avere 
11 pareggio <lei J.ilanci, non si d•:vono disordinare le 
a'.Iltninistra7.ioni dello stato, ne Il\ suP. istituzioni più 
Vitali. 

E~amineremo a loro tempo le prol'oste del ~lìni~lero; 
ITJa intanto siccome crediamo che l'Esercito sia quello 
~he. deve assicurare non solamente l'indipendenza della 
·.azione ma anrora l'ordine interno, noi ci preoccu­ 
~181110 <li lutto ciò che può turbarne la istiturione ~d 
'.ncagliare in l••I moilo lo sviluppo Mila ricchezza f'd 

S
in C-Onsegnenza il miglioramento della finanz~ dello 
lato. 
Il signor Presidente del Consiglio non mi attribui~ca 

adunque parole nè iutemi(lni che non ho mai espresse 
nè avute: io ho spiegato, credo, abbastanza chiara· 
:ente qual fosse il mio pensif'ro. Se il signor Presi- 
~nle del Consi~lio ha creduto che nel mio ordine riel 

C'.0rno vi fos.;e la menoma parola di biasimo al Mi­ 
n.1_5lero, o che fosse contraria al suo 1irogramma, eµli 
:1•nganna gran1lemente: anzi rol mio ordine del giorno, 

1e ho veduto con piacere appoggiato dalla rua~gio- 

ranza dP.I Senato, si conforta il Ministero a prendere 
quei provvedim~nti che possono rassicurare il paese; 
quest'ordine del giorno non ha altro scopo; e l'ap­ 
puulo che mi ha fallo il signor PresiLlenle del Consi · 
i;lio non lo posso accellare. 

Quindi aspetto il voto del Senato. Intanto lascio la 
parola al mio aulico collega il conte Cambra~·-Digny. 
Presidente. ll:i la parola il Senatore Cambray-Digny . 
Sl'llaloro Cambray-Digny. Signori Senalori ! 
Q11es1e intt>rpdlanze lendrrebhero a sollevare oggi, 

in que;,t'Aula, niPntemcno d1e la quislione militare e 
la quislionc fìna11ziaria. A dir la verità, io non sarei 
disposto ari andare oi;bi al fondo dPlla discmsione di 
•111esli due taulo gra\'i rù imporlanli argomenti; senza 
duLLio, amhedne 1111e>le qu;stioni, voglio dire, la mi­ 
litare e la fiuauzidria dovranno Hnir davanti I\ Voi, e 
voi vorrtle 1'i3liitre il tempo nec1!ssario ad esaminarle ed 
a studiarle, affind1è possa srnlgersi in quest'Aula una 
discussione rlrgna di questa Assemblea. 

Qursta rliscus~ione impro\'visa io non desidero nè 
provocarl.1, 111' continuarla; au~uro ai signnri lllinistri 
che 1p1el pro3ello di IPgl(•! rl1e hanno presentalo alla 
Camera e rhe abbraccia lulle queste gl'avissime qui­ 
stioni arrili fino al Senato e<l allora ne parleremo. 

A me pn·m~ soltanto oggi ili rettificare o, H dir me­ 
µlio, <li chiarire 1111 fotto, una asserzione enunciai.:! dal 
signor Presidente del Consiglio. E;;li ha detto constar­ 
gli ~he la precedente Amministrazione avesse già de­ 
liLeralo di licenziare una classe dell'rsercilo al t• 
alll'ilc. lo ii;noro se nei cartoni del Ministero della 
Guerra ~ia rimasto qualche studio su questo propo­ 
sito; q;:cllo cbr. p11sso asserire per certa scienza è: 
che mai il Consiglio <li ~linistri deliberò siffalla misura. 

Come può credere l'onorevole Presidente del Con­ 
siglio, qualunque opinione egli abbia dl:lla mia ahililà 
o d~I mio proponimento di fare le economie necessH­ 
rie all'amministrazione, io pure mi detti cura di tro­ 
var,· da tulle le 1•arli quel le eronomie che si potessero 
fare senz,1 esport'e a pericolo le istituzioni dello Staio. 

Ora senza dubbio, io pure aveva portato la mia at­ 
trnzione sulla amministrazione militare, e luoghi studi 
e lunghe discussioni si erano fatte coll'onorevole ge­ 
nerale llatolè che la dirigeva. 

Per quanto il generale fierlolè ritenesse necessario 
sopra tulio che la classe istruita non si licenziasse 
fino a che le ni;o,e reclute non fossero perfeltamenl~ 
istruite e per quanto avesse mantenute nel suo bi· 
lancio le somme necessarie per tenere le classi fino 
alla fine dfll'anno, era però disposto ad anticiparne il 
licenziamento non già di () mesi, ma di 3, o di 4 
mesi. 

Ma I'onorernle mio Collega mi diceva: se voi mi fate 
licenziare la classe !lei 45 prima che si~ compiuta l'istru­ 
zion~ della nuova , acca1lrà che avremo sotto le armi 
tre classi, una che avrà Lia due a tre anni di istru· 
zione, una rhe ne avrà da uno a due, e l'altra che sarà 
nel corso dell'istruzione del primo anno e cosi avremo 
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sollo le armi due sole classi abili al servizio e com­ 
poste di soldati giovanissimi. 

Sebbene adunque io sentissi tutta l'importanza delle 
economie, io non poteva non essere preoccupalo delle 
esigense della sicurezza del paese. Non mi erano ignote 
le trame che vengono fino dal di fuori e tendono a 
sovvertire i nostri ordini politici. 

Non ne ebbi mai paura, pnrchè credo io pure col­ 
l'onorevole Presidente del Consigtio che queste trame 
non attecchiranno gran fatto in ltalia , ma avevo avuta 
la lezione dell'insurrezione per il macinalo cd annet­ 
teva grande importanza a che l'esercito si conservasse 
Iorte e cornpauo. 

Fu dunque deciso di non licenziare la classe del M> 
fino a che la nuova non fosse istruita. 

Lascio da parte tulle le altre considerazioni che 
troveranno lUOl;O sia nelle discussioni delle le~gi fi­ 
nanziarie, sia in quella ilei bilanci , lascio da parte 
le importanti questioni che, se me lo consente I' o­ 
norevole Presidente dcl Consiglio, io non intenderei 
oggi di agitare cosi incidentalmente in questo re­ 
cinto, e concludo tornando ad affermare dui mai il 
precedeute Ministero ha deliberato il licenziamento 
della classe al I 0 di aprile. 
Ministro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro della Guerra. L'illustre i;en.erale ~lcna­ 

brea ha dello che riserbava la questione militare lino a 
quando sarebbe venuta naturalmente in campo la di­ 
scussione della l1·~ge relativa, ma però ha intanto 
parlalo <li disgregazione, di disfacimento dell' esercito. 
Anche io riserbo la questione a quell'epoca, ma mi 
permetterà il Senato che respinga liu d'oggi questo 
giudizio perentorio, e precoce. 

liii permetterò poi rispondere all'onorevole Senatore 
Cambray Digny, circa ai fatti asserili dal G•~neralc 
?ilenabrea. 

Afferma il Senatore Digny che si dovessero bensì 
fare economie sul Bilancio dal miu predecessore, ma 
non giungere mai fino a licenziare una classe fuorchè 
due, tre o quattro mesi al più prima della fine del­ 
l'anno. 

Ora mi permetta l'onorevole Senatore Digny, mi 
permetta sovralutto l'onorevole Senatore Generale ~lc­ 
nabrea, al quale per certo i falli e le circostanze son 
note, che io dica loro come il mio predecessore calco­ 
lava che il suo bilancio fosse insufficiente a tenere 
sotto le armi l'esercito fino alla fine dell'anno. 

Egli calcolava che fossero necessari cinque altri mi· 
lioni per giungervì ed aveva fallo a quest'uopo iscri­ 
vere questi cinque milioni nel fondo di riserva il quale 
secondo la nuova lcf!µe di contabilità si deve tenere 
in serbo. Ora, se si dovevano risparmiare questi cinque 
milioni, e come ammette l'onorevole Senatore l)igni·, 
altri due o tre milioni sul bilancio proposto, giungendo 
cosi ad un'economia di otto milioni applicala all'eser­ 
cito, questi olio milioni non si sarebbero potuti oue- 
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nere, senza il licenziamento di una classe otto mesi 
prima della fine dell'anno, e se il risparmio avesse 
dovuto ascendere a nove milioni, era precisamente al 
i0 d'aprili: che si doveva licenziare la classe. 

Ilo detto questo a difesa dell'operato del ~linislero, 
e nulla mi resta da aggiungere. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presldenta. Ila la parola. 
Presidente del Conslgllo. Prendo la parola non 

per contrapporre ragionamento a ragionamento, ma 
unicamente per dichiarare prinra di tutto (be non 
ebbi mai premura <li sollevare la 11ueslionc finan­ 
ziaria; 'luesla vur1i quando dovrà venire ; io amo 
1-. ca;e a pr11posito. Ma dovelli rispondere alle con­ 
clusioni, che mi parevano alquanto i;raYi, iu cui è \'e­ 
nulo l'onorevole Senatore M1•nalm·.1, r. sono staio ol>­ 
Lli.;ato a rispon,lcre pcrchè non 11a:;s1sscro inosservate, 
lauto più che •1uesle osservazioni te .. de1ano a forire 
un sistema che, buono o .:altil'o, il Parlamento giudi­ 
cherà a suo tempo. 

Essenzialmente però ho chiesi•• la parola per rispon­ 
derr. ~ll'onorernle Senatore CamlH•~· Di~ny che volle 
mcll<'re in dubbio o conl1·stare affatto la mia asser­ 
zione di averr prove in mano per d1mostran che l'Am­ 
mini:;trazione preced~nle iut .. ndcva pure di fare delle 
economie sul!' Esercito, fra le quali questa del licen­ 
ziamento anticipalo di una classe. 

Ora, io non ho mai dello che il Consii;lio dci Mini­ 
stri abLia deliLcralo, su bene che il Consiglio dei Mi­ 
nistri tanle cose non le dPlih.~ra, avanti tempo, aspet· 
lando che venga il momento opportuno, ma ho dello, 
e ripeto, che conosco il fallo, che fra le eceuomie che 
si ,·olernno introdurre dall'Amministrazione passata 
della G11erra Yi era quella appunto provenienti~ dal 
licenziamento anticipalo di una classe e ché questa 
economia era stata rai:gual(liata appunto nella somma 
di sei milioni e mezzo o selle milioni, 

Ora, fJccndo il conto per olle nere quest'1 conomin 
quanli mesi prima t!PLhe essere licenziata una classe! 
lo vcrJmeutc non sono militare, e non oso, per conse­ 
guenza, dire se questa economia possa risultare da un 
licenziamento anlicipato di un trimestre o semeslre, 
ma mi pare che non si può fare un'economia di 7 mi­ 
lioni, solo SP si voglia, per un trimestre, o per un se­ 
mestre, licenziare una classi·. 

fiipPto, sono pronto a dimoslrarP, e provare all'o· 
nor~volc Senatore Di,;ny, 11uauJo che sia, che quel 
fatto che ho asserito, è interamrule vero. 
Presiden'te. La parola li al Se11alore Autliffredi. 
Senatore Dtgny. Domando la parola per un fati• 

pPrsonale. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatori\ Dlgny. lo forse mi sono male spiegalo; 

io volern dichiarare che nessuna deliberazione fu presa 
di licenziare la classe al 1' aprile. La quislione fil 
bensl traila la in Consiglio, ma fu ~lahililo che non si 
rimandasse una Clas•e, finchè la nuova non era per• 
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fettamente istruita. Che questo poi potesse farsi con 
un'anticipazione di 3, 4, o li mesi, io non lo so perchè 
non sono militare, e non posso esseni giudice com­ 
petente. 

Questo io so bene che ogni mese di anticipazione 
porta l'economia di un milione. Quindi se l'ouo­ 
r~vole Presidente del Consiglio ha trovato il progetto 
di fare l'economia cli sei milioni, vuol flirP. < he si cre­ 
deva di dover anticipare di sei mesi il rinvio della 
~lasse; ma il concetto fontlarne ntale fu sempre, che la 
Classe del 45 non si rinviasse se non era istruita la 
Classe nuova. 
Presidente. In questo rrauempo l'onorevole Con­ 

forti ha presentato un altro ontim• del i;iorno. 
Lo l~gso: 
« Il Senato, udite le spiP~Hzicd rl1>) ~linister11, con­ 

lìdan.!o nella virtù e nella fodc dclt'eserc.to, passa al­ 
l'ordine del giorno , 

Domando se quest'ordine del giorno è appogginto. 
· (Appng:;iato). 
Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Presidente del Consiglio. IJrmanclo la parola. 
Presidente. Ila In parola il Presidente ciel Con- 

siglio dPi Ministri. 
Presidente del Consiglio. Ilo chiesto di parlare 

unicarnente per dichinr.m-, che il Ministero accetta 
l'ordine del giorno presentato dall'onorevole Senatore 
Conforti. 
Presidente. Il Senatore Audiffred] mantiene la sua 

domanda alla p.1rol~ t 
Senatore Audlft"redl. (lirò semplicemente due parole 

a proposito di disordini, • he io credo non tanto mi­ 
nacciosi da destare le inquietudini cli•) Scmto e dcl 
paese. Si è toccato <11.lle questioni della maggiore im­ 
portanz3; dellt· questioni, che debbono sicuramente in­ 
teressare la generalità del popolo italiane. 

Mi è sembrnt» cli u.lire, che le economie 'ull'Psnrito 
Don fossero n-cessarie, fossero intempestive, impru­ 
denti. 
lo ere.lo che la nr cessilà delle ~ronomie sia staia 

riconosciuta prima tld Ministero presente. dallo stesso 
Ministero che lo ha preceduto, il quale le av•'Va pro· 
lllesse in una cala proporxinne. 

Poitlii• queste economie non furono faltr. è naturale 
che una certa inquietudine si sia sollnata fra i cen­ 
triLu, nti, si 1\ v.,rl1ito, che la speranza dr-l pareçgio 
sempre 11iù ,j allont\na,a, e ~i P sentito rhP. voler chie­ 
dere Ulaj!'giori sacrifizi ai eontribuc11ti senzA far risultar.-, 
che il Governo nLbia la più ferma ri;uluzi!>ne di rare 
~e economie le più nece~sarie, sar,bbe la ~ia la più 
impru.lente che si possa immaginare. 

Non è mai vero che un e<erdlo possa c2.lmare il 
malcontento rii una r11irolaziouc; i:li Italiani sono cnr1- 
lenti in massima parte dci gran progre~si rhe si sono 
falli eia pochi an!li a f)Uesta p;irte; ma I: pur vero the 
hanno giusto moti,·o di essere inquieti, perchA dd pa· 
reggio del LilanJio non se ne è mai tratl~lo sul serio. 
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È questa la r;1~ione foutlamentale per cui io non ho 
mai cessalo d'insistere su di ciò anche colle prece­ 
denti Amministrazioni; perciò io sprro che I' attuale 
)finislero vorril allenersi allo stesso programma che 
aveva proressato il Minislero antecedente in fallo di 
economie; perchè sarebbe un gra"e errore il credtre che 
l'esercito pole>se riparare al danno mor~le prodotlo dal 
nostro dissesto lìnanzi.orio. 
Presidente. L.1 parola e al Senatore Alenabrea. 
Senatore Menabrea. Siccome l'onorevole signor 

Presidenloi del Consiglio ha dato al mia ordine del 
giorno un'intcrprclnionc completamente estranea a 
r1uclla che io ave\J in mente nel propùrlo, non vo­ 
lendo in r111esto momento pn·scnlare alla votazione del 
Scn~to un ordine d1•I giorno che possa credersi di 
opposizioni: "' ~Iinisto'l'o, io mi assor.io a quello pro­ 
posl<l tlal Senatore Conforti. il quale si limita ad 
esprimere un voto tli fiùucia nell'esercito, e corri· 
sponde vicuamente nl pensiero che io accennava col 
mio. 
Presidente. Dunq1w essrn,fo ritirato l'ordine del 

7iorno !11,1 Senatore MeuaLrca, resta l'ordine dd ~iorno 
del Srnatore Conforti, che rileg~o: 

t Il Srnato udite le spit>gnzioni del Ministero, con­ 
lìdando nellu ,·irtù e nella fede delrescrcito, passa al­ 
l'ordine del giorno. 

Chi approYa quest'ordine del i:iorno, si compiaccia 
di ;ilzarsi. 

(Apprùvato). 
Ora si pas,;rrà alla votazione delle tre prime 

le;!;,:i rhc :.Lhiamo discusso, e poi dopo delle altre due, 
una mi feudi Yo•neti e 1';1ltra sull'esercizio provvisorio. 

Quanto alla lcg~e dci feudi è stata coordinata per­ 
felta:ncr;tc con tut:e le indicazioni, ionovazioni ed 
emrndamenti; se il Senato crede clw si abbia da ri­ 
ll'~~crr, io la rilci:gerù. 

Molte 1·oci. :S1>, no, no. 
Presidente. Allora si farù l'appello nominale per 

lo >quiltinio sq;reto. 
(Il Senatore Segretario T. Manzoni fa l'appello no­ 

minali•). 
llisultato della votazione: 

Acquisto flella casa !licci. 
Votanti 77 
Favorevoli 69 
Contrari 8 

11! Scna:o adolta). 
Iscrizione nd Gran Libro cl..J Debito pubblico delle 

obbligazioni nella già Società della strada ferrala To­ 
rino-Cuneo·S•luzzo. 

Yobnli i7 
Favorevoli 70 
Contrari 1 

(Il Senato adotta). 

t . 1";1 ., . \ .. , . 
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Approvazione delle transazioni stipulate co7l i er.~di 
di Liborio Marignoli già appaltatore del D .. zio sul ma­ 
cinato nell'I'mhria e nel Circondario di Camerino. 

Votanti 77 
Fuvorevoli i:> 
Contrari 2 

(li Senato adotta). 

Adesso si farà la votazione per i f•'udi Veneti. 
(Il Senatore Segretario Ginori Lisci fa l'appello no­ 

minale). 
Prima che i s:~nori Senatori si allontanino dal· 

l'Aula, io li avverto che sono convocati in ss.lutn pub­ 
blica lunedl alle due. 

Siccome non si altera l'ordine del i;iorno per mar­ 
tedi, che porta la discussione del progeuo di legge 
per la riscossione delle imposte, nella tornata .ti In· 
ned\ si potrebbe discutere qncllo relativo ai fanciulli 
girovaghi, ovvero quello che è relativo alle decime nel 
Napoletano. 

Ad ogni modo, ancorchè la discussione di queste 
le~gi non si ultimasse lunedì, quella per la riscos­ 
sione delle imposte sarà mantenuta allordinc dcl 
giorno per martedì, perchè è una leµge d'interesse ur­ 
ji;enlissimo, e perchè si è pubblica.uente avvertito rhe 
si era per quel giorno fissata questa discussione. 

Senatore Conforti. llomando la parola. 
Presidente. lo prego tli atlen.Iere r he sia terminalo 

lo spoglio della votazione. 
Ilisultamento della votazione : 

Legge per l'abolizione de i fcu1li Veneti. 

Votanti 1i 
Favorevoli [,7 
Contrari 1 \) 
Astenutosi 1 

(li Senato adotta) 

Legge per l'Esercirlo provvisorio del bilancio a tutto 
aprile 1810. 

77 \'o tanti 
Favorevoli 
Contrari 

(Il Senato adotta) 

La parola è al Senatore Conforti. 
Senatore Conforti. Ho domandato la parola pn ()S­ 

servare che n-Il'crdine del i!Ìorno 1\ posta la discus­ 
sione della legi;c, di cui ;, llelatore l'onorevole Dc 
Falco, che riguarda i fanciulli i:irovaghi. 

Questo pro~etto <li leg);e non so che tempo pos,;a 
occupare. Potrebbe darsi che nel corso di un sol giorno 
terminasse la discussione; ma se la discussione non 
termina, non crederei ra:;i1•nHole che si dovesse pas­ 
sare alla discussione di un'altra lq:~e. come sarebbe 
qm-lln della r isrossinne tl••lle irnp•l<IP, r.he potrd1hP. 
durare rp1in1\ici n vPnti sl'1\11t.-, pPr Li r~gion•• r·liP il 
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pro;;f·llo che è venuto dalla Camere dei Deputati non 
sar:ì accettato, o non sar;ì acr,ettato compiutamente il pro· 
gdto chd·slalo pr<'sentato dal f11datore; perconseµueoza 
ce ne ~Hà forse un t~rzo:\, il che dovrà farci consu­ 
mare un ;;ran tempo. 

Ora, come si può fare che la discussione di questa 
lcµ~e che sar'11he 5tat.1 incominciata, e non finila 
tl.,hba poi essere conlin11at:1 dopo molti i;iorni, rlopo 
cioè che sar:l sfata discussa I' ;dtra !{ià menzionala? 

Io cr·~,1~rci che dovesse primieramente discutersi il 
progel lo di lei;i:1' ri:;uardanle l.1 rsazic.ne d1·lle impo­ 
ste " poi l"ils~1~ di,;1;us;a l'altra, pt>r la ragione che, se 
'}Uesl~ l<'~t;!: rhc• 1' postn prcccde111emente ali' ordine 
d..I ~iorr.o 1.011 avesse lJ sua soluzione, uon v~i;io il 
moti1·0 per cui si rld1ba 11orrc in m..zzo tanto tempo. 

Di più farò osservare, che I' ouorevole Sen"tore Mi­ 
l'R\!lia •'· ammalnto, e I' onorevoli\ Srnntorc Dc·Fako de­ 
\'e ;•arti re, '(uindi, ripeto, pn le ragioni die ho arldotte, 
mi parn che ~art-bbe più conveuiente che sia posta al­ 
i' online ciel i;iorno <li lunelll la lel(i;e ptr la riscos­ 
sione delle imposte e quindi laltra verr.\ in seguito. 

Presidente. lo aveva pO>lo ali' ordine del giorno 
del :!1.l il pro3•'ll" <li 1.,:;ge sulla •liscus:;ione delle im­ 
poste•, p•'rd1è crcd1:~·a che la discussione della lfgge 
per l'abolizione dei [rudi VrnHi non avrebbe occupato 
più 11i s"tte otl otto giorni, e 11uindi si avrPLhe avuto 
campo ùi esaurire anche la lei;;;e proibitiva <lell' im­ 
pit!l(O dei fanciulli rl' ambi i sessi in professioni giro­ 
vagl1e, e 1· ho fitto annunziare ar.che sui giornali per 
richiamare in Senato 1;li a~scnti per la discussione di 
queste altre le;.:gi. 

lo non poteva prevetlere che la discussione della 
lei:gc sui feudi Veneti avrebbe nccupato si lungamente 
il Scuato. 

Se c: c1lono poter discut!'fe in un giorno una di 
qudlè 1<'\:~i, l1ene: ma 1p1ando non si possa termi­ 
nar!', la discussione incominciata dovr<l so~pentlersi 
é quiatli sarà 11imeuata; onde qualotra si preveda di 
non poterla ul1imar1~, sarà mPi;lio rio\iarla dopo 
Pasqua. 

Se il Sen:itore Miraglia et! il Senatore De Falw 
11cns:1no che le l<'t;,;i di cui cias1:heduno di loro è l\e­ 
l~tore nou possano rid1ied.:re 1>iù di un gioruo per 
la tliscw•sion1', 1·errù l'uno o l'altro pro~etto, secondo 
il t1•11ore 1ldl1' lor<J 1lichiarazioni, posto all'online lici 
~iorno Ji luncJl. ~la senza pronunziarmi in un s1•nso o nel­ 
l'altro, il pro~etto di h'gge sull'impiego dei fanciulli pare 
a lal1111i c!1e possa richied•·re più di un giornv di di­ 
scu.,sione. (.l11ello sullf rlel'ime napoletane, mi si assi­ 
cura che conl1,11ga più punii ~he possono dare luo1.10 
a lnnt:r.c iliscuss:oni; perciò la tratt,1zione rii questi 
pro~elti di fii cii mf n te potrà cssern rsauri t~ in una se- 
rlu t;1 pc'r ciasr11n0. . 

Senatore De Falco. Domando la parola. 
Presidente. lb la 11arola. 
Senatore De Falco. lo !rovo all'ordini' rl1d giorno la 

l<'\fµe con1:ernentt' la proiltizion" drtr imrì .. ~o •IPi f•n· 
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ciulli in professioni girovaghe, della quale io sono Iìe­ 
latore. 
. Prego l'onorevole signor Presidente, prego il Senato 

di farla rimanere all'ordine <lei giorno di Iunerìi cosi 
come è scritto. 

Se la discussione incominciata finirà in quel giorno, 
~arei la cosa migliore ; se ne rimane una qualche parte, 
11_ Senato potrà deliberare, se voglia continuarla nel 
K~orno seguente, o rimandarla ad altro i;iorno, ovvero 
c~ò che sarebbe veramente grave, o per lo meno iuu­ 
s~tato, interrompere quella discussione con la iulrorlu­ 
z1one di un'altra legge. ln 111\ti i casi, sarà quello il 
momento in cui il Senato, tnnenrìo conio del progresso 
che avrà fallo la discussione, e tielle diflicoltà che 

avrà o no incontrate, potrà prendere una risoluzione 
con migliore cognizione di causa, di quello che ora 
potrebbe fare. Domando perciò che sia rimandata a 
lunedl IJUPsla deliberazione. 

Senatore Cambray-Dlgny. Si potrebbe fare una 
adunanza domani e guadagnare cosi un po' di tempo. 
Presidente. Per mc se vogliono radunarsi domani 

non ho difficoltà. 
l"oci. Si, s·1, ì\o, no' 
Presidente. Il Senato non essendo più in numero, 

non si può mettere ai voli questa proposta. 
Perciò la seduta sarà p~r lunedì alle due. 
La seduta e sciolta (ore GJ. 
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